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La setluta è aperta alle ore ~ t1':!. 
È presente il Ministro degli AtLri E~tcri, e ptu 

lardi intervengono il :mnistro delle Finanze, dei La 
vori Pubblici, di Grazia e Giustizia , della Guerra e 
ddla ~farina. I 

li Senatore Segretw·io Ginori-Lsci dà letlura <lei 1 
processo verh~!e dell'ultima tornata, che è approvato. 
!'ie1;tnre Se9retaria Manzoni T. (leg3e) Fa om:i~gio I 

al Senato la Depulnzio11e 11! Storia patria pP.r le pro· 
vincie Moilcr.csi e P"rmt·nsi dcl 'folume lcrLo cl1•i;li ! 
Alfi ~ Jlemorie c1~11a Dt•11ulazione metlésimJ. I 
Presidtinte. lnta11l11 che stiam1J a'pett.111do alcuni 1· 

altri collci;hi, si prol'e•lerà alla relazione sul1e petizioni. 

REL.Ul<JSE [)I PErlZIOS!. 

La Commissione rlelle petizioni è pregata ili pren· I 
I dcre il suo posl<1. 

Senatore Chie:si, Relatore. Petizione 387.l • N. 10 
ahitanli ciel Comune tli PiomLino fanno istanza che d3l 
Sen.1to ven~a prontamente n1•provato ·il progetto di 
le~:;~, i:i~ adollato dalla Camna dci D<'putati, per la 
so11pressione ilclle servitù cli ~·a~colo e di )Pgnnliro 
n~ll'ex-principalo di Piombino. • 

Sn questa ~tizione non vi è nulla a 1leliher.ire per- 

chè i: i;ià stato votalo dul Senato il relativo pro11et10 
di lei:ge. 
' 38i5. Parecchi abitanti di Vasto ( Abruuo Cite 

riore) in numPro di veutiùm•, domandano che in 
rprcl Comune vc11ga rial Governo de~tinalo un pre 
sidio. • 

Questa petizione non puù essere prc~a in conside 
r.1zione perchè mancante cicll'autenlicità delle lirme. 
' 38ìG. Pareechi ubitnnli ciel Comune di Suve - 

rl'lo (ex-principato di Piombino), in numero di 8~, 
porg~uo al Senato motivate istanze perchè venga re 
spinto il pro;:Ptto di kg,:e relativo alle servitù del pa · 
scolo e dl'l legnatico ucll°ex-principato di Piombino, 
quale fu adottato dalla Camera elelliva. t 

Questa petizione pure, pcrchè mancante dell'auten 
ticità delle firme, non potrebbe essere presa in con 
si1lerazione. Dcl resto fu già votalo dal Senato il rela 
ti,·o progello, a cui si accenna. 

t ;J87i. Trevisanello !Ilare' Antonio domanda che 
i,:li sia corr:sposta un'inolennità per le spese incontrale 
nr Ila stampa di un opuscolo sulla libertà della Chiesa, 
di cui fece omai;gio al Parlamento, e supplica per ot 
tenere un poslQ di lnsei;r.ante nelle Provincie Venete.> 
Siccome questa petizione 1lomanda nna cosa esl111· 

n"a alla competenZB del Senato, cosi In Commissiont, 
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inerendo all'articolo 83 dcl nostro Rrgolnmenlll, pro 
pone su di essa l'ordine del giorno pnro e semplice, 
Presidente. Se non vi sono opposizioni, s'intcn 

. drr:i approvalo l'ordine del giorno puro e semplice 
proposto dalla Commissione sulla petizione n. 38i7. 

(Approvato) .. 
!1878. Alcuni abitanti <lei Comune di Burlano (Piom 

bino) utenti delle servitù civiche cli pascolo e di 
legnatico in detto Comune, trovando iusufflciente 
l'indennità loro accordata colla le~gc testè approvata 
dalla Carne .. elc tt.va per l'abolizione delle sopruddeue 
servitù, ricorrono al Senato perchè voglia in della 
parte respingere il progetto. 
Anche su questa petizione il Senato non ha nulla 

a deliberare, e la Commissioue non fa proposte trut 
tendosi appunto di una petizione riguardante alle 
servitù del pascolo e del legnatico nel I' ex-Principato 
di Piombino; materia questa che è già stata discussa 
e votata nel relativo progeuo di le~0e. 
3870. Il frate Gaetano Alhertazzi, dcll'Orùinc clei 

Minori Osservanti di Casola (Ravennal, domanda che 
gli ven,;a liquidata la pensione portala dalla lcvi:e 
sulla soppressione delle Corporazl-mi religiose. · 

Anche su questa petizione, perché mancante dell'au 
tcnticità della firma, non occorre deliberare. 

_ 3880. Il Comizio Agrario di Cagliari (Sardegna), con 
deliberazione del 14 aprile 1867, fa ìstanxa che dal 
Governo vengano stabil'ti i Comizi A;;rari circonda 
riali per la prosperità dell'agricoltura di quell'Isola. 

Il Presidente del Comizio Agrario di Cagliari ha 
presentalo questa petizione in esecuzione <li una deli 
berazione dello stesso Comizio Agrario presa nella se 
duta del '' aprile {867. Con questa petizione 1>;;li fa 
due domande, Primieramcnte chiede che siano dal 
Governo attuati i Comizi circondarinll ; in seeunrìo 
luogo domanda che siano emanale disposizioni ecl im 
piegati mezzi energici e pronti, onde scongiurare i 
danni delle locuste. Quanto olla prima parte, realmente 
nella seduta del Comizio Agrario fu tenuto parola dci 
Comizi circondariali da attuarsi; ma è vero altresl 
che J'Assembl~a si pronunziò nel senso di doversi 
sospendere ogni delibe. azione, e di doversi intanto 
dall'Ufficio di Presidenza chiedere al signor Prefetto 
analoghi schiarimenti. Posta adunque questa delibera· 
zione dcl Comlaio Agrario di Cagliari, non VPcle la 
Commissione il perchè il signor Presidente dcl Co 
mizio agrario siasi rivolto al Senato, mentre, stando 
a questa deliberazione, doveva chiedere schiarimenti al 
Prefetto relativamente appunto a questi Comizi Agrari. 
In conseguenza la vostra Commissione vi propone, 

riguardo alla prima parta della domanda fatta con 
questa petizione, l'ordine del giorno puro P. sem ]'li ce. 

Dirò poi sulla seconda parte. 
Presidente. SI\ nessuno fa osservaaione, metto ai 

voti la proposta della Commissione dell'ordine puro e 
semplice sulla prima parte della petizione !'1° 38HO. 

(Approvalo). 

119' t . . ..}_ 

St·natore Chiesi, Relatort. Quanto alla seconda parte 
relalil'a ap1H111to ai pro.veclimenti ~hiesti prr iscon 
giurarc i danni dcllè locuste, il Comizio Agrario inte 
r1!ssò 1irnmenle il Pr~siclcnte a vvlere rivoli;r.rsi al 
Prcfcllo, eri anche al Parlam··ntn, clomanilando appunto 
energici provvedimen!i. 

.iSou clev3 dubitarsi però, che il Comizio Ai;rario 
pr. gancio il Presiiltm'e a ricol'rcre al Parla;ocnto, 10- 

k·sse impli··ilamente clare una nota di biasi·no e di 
rimprovero al Préfctto quasi , he non avesse preso gli 
opporluni provvedimenti a tal uupo, 11erd1è anzi nella 
slessa dclibcrJzione fu 1letto, che fossero falli clal si 
gnor Presiùeule uffizi al Pnfctto della Provincia af- 

' lìnchè raddoppi gli &for.Ji lodecoliuimi, d1c ha i;ià 
impresa a fare, o di ~iù anche fossero falli uffizi al 
l'arlamenlo. 

Falla qucsl.i dich:arazione, la Commissione, lral 
lando.;i •crnmenle cli mali strao1·dinari, e cli danni 
ifravi;simi ora patiti dall'Isola di Sardegna, non ha 
diflìcoll:ì cli proporre, che r111esta petizione sia rinviata 
al ~linisl•·ro d'Agricoltur;c e Commercio per quci;li ul 
teriori provvP.dimenti, che potessero P.ssere dcl caso. 

(Approvato). 
Senatora Chiesi, Rela/ort. La petizione N° 3881 

non clà luogo a <l~tiherazione, perchè mancautc <lcl 
l'autenticirà della lìrmn. 

Nrm vi è nulla a deliberare ugualmente sulla peti 
zic11111 ~0 31182 prrsenlala dalla Deputazione provinciale 
ili Reggio (Emilia), 11erchè fu presa in considerazione 
dJI Senato e pJ~sala a,;li Archivi in occ.·.sione dPJla 
discussione ,!ella l••l!ge sulla ri :chezza mobile. 

Prtizione. - 3883. La Camera di Commercio l'd 
Arti di Co~e111..1 (Calabria Citeriore), rilppr.is~ntati i 
clanni che ne cleri,·ano al Commercio ed al pa1•se dal 
l'alll)ale sistema finanziario, domando che vi si ponga 
riparo 1·0:1 opportunA riforme. 

Il Presi1IP-nte dl'Jla Camr.ra di Commercio di Cala 
bria Citeriore in esecuzione d'un11 cleliberazione della 
stessa Camera del l febbraio 18fì7 raccomanda al Se 
nalo una petizione staia presentala alla drlla Camere 
e dalla Camera presa iu considt•razione ed anzi fatte 

, pubblicare colle sl~mpe. 
Questa petizione non è che un libello d'accusa con 

tro l'attuale sistema finanzi~rio; ma in rssa non si sug 
i;rrisce alcun provveclimcnl•J efficace e prntico per ov 
viare a0li incon1·enienli che sono denunziati. Tocca 
clcll'imposla fondiaria, rrilica. lulte le altre imposte 
pr1•se ad una ad una, e gri,la ahamente contro il cors<• 
forzoso cl1·lla carta monelata. 

Aci alcuni dèi rerlami fatti con questa petizione e 
~iii stata clala sotldisfaziore coll'ullima leggP. volala dol 
Parlamento sulla rict·hezza mobile, colla quale venne 
anche abulila la tassa sulla enlrata fondiaria. 

In quanto alle cri1id1e ed ai l.11ncnti che si fonuo 
sulle nllre imposte è fuori di dubhio che il signor Mi· 
uistro delle Finanze n1•lla sua o>sposizione finanziaria 
falla all'altro ramo dl'l Parlamcnlo, ba promesso in 
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proposito molte riforme e la presentazione di alcuni 
progetti di legge. Quanto poi al corso forzoso della 
carta monetata promise anche il signor lllinislro delle 
Finanze di presentare un progetto di leg~e. Fatta la 
quale promessa, egli si espresse in questi termini: «Da 
' og~ in poi il paese è prevenuto , gli speculatori 
' sull'aggio, i produttori, i tesoreagiatori dell'oro sono 
• avvertiti; e dobbiamo ragionevolmente credere che 
e dal giorno in cui la mia proposta venisse sanzionala 
1 dal vostro verdello, i pezzi munetati cominciereb 
' bero a riapparire sopra i nostri mercati, la differerua 
« tra il loro valore reale ed il nominale gradatamente 
« si distruggerebbe da sè >. 

Di modo che ad alcuni di questi reclami à già stato 
provvisto, ad altri ha promesso di provvedere il signor 
Ministro delle Finanze nella sua esposizione finanziaria. 

E siccome appunto sono da attendersi i relativi pro· 
getti di legge promessi dal signor Ministro nella espo 
sizione finanziaria, cosi la vostra Commissione non b& 
diflìcollà di proporvi che questa petizione sia deposi 
tala agli archivi dcl Senato per essere presa in censi • 
deraziune a suo tempo, quando cioè saranno presentat, 
alla discussione ed alla sauzi.me dcl Senato i rclativ. 
progetti di lei;gti che riguardano il sistema finanziarie. 
Presidente. Chi è di parere di approvare la pro 

posta della Commissione, che manda depositare agli ar 
chivi del Senato la petizione testè accennata è pregato 
di alzarsi. 

(Approvalo). 
Senatore Chiesi. Petizione N. 3884. Parecchi abitanti 

del comune di Piombino iCI numero di t8 i fanno in 
stanza al Senato perchè vo~lia sollecilamenle adottare 
il progetto di legge relativo alle servitù di pascolo e 
di legnatico nell'ex-Principato di Piombino. 

Su questa petizione non vi è nulla a deliberare dopt 
che fu già volala la legge sulle servitù di pascolo e • 
di legnatico nell'ex-Principato di Piombino. 

Petigione - 3!!85. Il Conslglio comunale di Bagno 
1 Ripoli (Firenze). in aih-sione al voto i;ià emesso dal 
Municipio di Casellina e Torri, fa istanza che, nella 
legge per l'uniflcaziuno del modo di esazione delle im 
poste dirette, venga adottato il sistema vigente auual 
mente in Toscana. 

Quanto al motlo di esazione delle imposte, fu pri 
senlalo al Senato un progetto di lcg~e e fu anzi ne 
minalo l'Ufficio Centrale, il quale ne ha fallo l'oggetto 
di serii studi prima ancora che avvenisse lo sciogt» 
mento del Parlamento, e siccome le ragioni che vi e 
rano prima di questo seioglimento per venire 1:i'uni 
ficJz:oue nel sistema d'esazione delle imposte, vi sono 
sempre anche in oggi, eJ è perciò da credersi che il 
Ministero o riprodurrà lo stesso progetto, gi:'1 1ta\o 
studialo dal Senato, o ne presenterà un altre ; la vo- 
11ra Commissione \i. propo11e il deposilo di questa pt· 
tizione negli archivi per tenerne poi a suo tempo quel 
conto che si pul> meritare. 

(Appro,·ato). 

Senatore Chiesi. Petizione - 3886 « Il Co1.siglio 
comunale di .Mon\alto Uffugo (Calabria Citerit re) fa 
adesione t lla petizione sporta dalla Camera di Com· 
mercio di Cosenza per la riform.t ldel sii;tema finan- · 
ziario., 

Siccome il Senato ha or ora ammesso il rinvio agli 
archivi della petizione dtlla Camera di Commereio ed 
Arli di Cosenza, cosi la Commissione non fa che ri 
petere le stesse conclusioni pel d~posito negli archivi 
anche di quc~la che riflette lo stesso oggetto. 
Presidente. Chi è d"aniso di accoi;li!W"e le conclu· 

siuni della Commissione pel depo;ito negli Archivi della 
petizione .IS. 38!!G, sor1;a. 

(Approvalo). 
Senatore Chiesi. Petizione N. 3887. Il Consigli1• 

Provinciale di Catania e1nelte il voto ch11 in qualunque 
ernnienza di riordhamcn\o amministrativo ecclesiastico 
venga conservala la Legazia Apostolica di Sicilia. 

Quest"1mpnrtanle rc:;alia si lega col sistema che sarà 
a:lo1lato dJl Govèroo, e sanzionato dal Parlamento in 
ordine ai rapporti della Chiesa collo Stato; è certo 
perù, e la vostra Commissione non pul> tacerlo, che 
questa Legazla non ha più in oggi quell'importanza, che 
a\'eva prima della legge Ji sopprèSSione sui conventi, 
imperoc~hè principalmente sui conventi aveva influenza 
e giurisdizione la Legazia Apostolica. 

Ad oi;i1i modo, siccome è da attendersi un progel\o 
di lcg:;e che regoli i rapporti della Chiesa collo Stato, 
cosi la vostra Commissione vi propone il deposito ne 
gli archivi di questa petizione percbè possa a suo tempo 
e luogo venire presa in considerazione. 
Presidente. Chi approva l'invio a1:Ii archivi della 

petizione segnala col N. 3887, sorga. 
(.\ppr01·ato). 
SenalortJ Chiesi. Le due petizioni coi numeri 3888 

e 388'.) si riferiscono allu modificazioni proposte pel 
riordinamento drlla legge sul Notariato, la quale, pre 
sentala prima dello scioi;limcnlo dl'lle Camere, già venne 
ripresenlala dall"alluale Ministro Guardasigilli e trovasi 
in oggi in esame presso l'Ufficio Centrald incaricalo del 
suo studio, per cui la vostra Commissione ne propone il 
rimio alla Commissione ~lessa, la quale ora sia lilU· 
diando il relativo progello di lei;g~ sul Notariato. 
Presidente. Chi ammelle la proposta f.itla dalla 

Commissione abbia la bontà di alzarsi. 
(Approvala). 
Senatore Chiesi, Relato1·e. La petizione 38'.)0 do 

manda che nel sistema da tenersi nella riscossione 
delle imposte direue venga ad(!llalo per tulio il 
Re~no quello vii;enle in Toscana dd Camarlinghi co 
wunitativi; e lii eco me anco per a lira petizione chP. ba 
fallo la slrs..<a proposta, il Senato ha RduUato che sia 
deposta negli archivi, cosi la Commissione rinnovJ la 
sles~a domanda. 
Presidente. Chi ammette le conclusioni della Com 

missione, voglia sorgere. 
(Approvalo). 
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Presidente. Attualmrnte sospenderemo la relazione 
su 1Je petizioni,Jelle quali siamo pervenu Li circa alla metà, 
e passeremo all'ordine del giorno che r-ea: e Discussione 
del progetto di legge per I'autnrizzurione dell'esercizio 
provvisorio dei bilanci per tulio il mese di luglio t867. 
La Commissione è pregatu 1 voler prendere il suo posto. 
Li parola è al sìanor Relatore. 
Senatore Castelli E., Retator«: Vi sono ancora due 

Commissari di là; converrebbe farli avvertire. 
Presidente. Li ho falli avverti re. 
Senatore Castelli, Relatore (legge): 

Signori Senatori, 

La facoltà data al Governo del Re colla legge del 31 
marzo 1867 di esercire provvisoriamente il bilancio 
dello Stato, sta per cessare quando ancora i vari bi 
lanci definitivi pel corrente anno non hanno potuto ot 
tenere I' approvazione del Parlamento, La necessità 
quindi di prorogare tale faeoltà è per s~ di tulla evi- 

,, denza : epperò siccome l'adozione sostanziale del pro 
getto di legge ora sottoposto alle vostre deliberazioni 
non potrebbe dare argomento a seria discussione, per 
ciò l'Ufficio vostro Centrale non stima di dovervi in 
trattenere del merito della domanda che vi è fatta. 

Non però potremmo passare sollo slenzio le osser 
vazioni che i singoli Commissari per incarico dcl ri 
spettivo Lfflcio , ebbero a fare intorno ella formule 
dell'art. I" ove è detto che la chicsla facoltà durerà a 
lutto il mese di luglio, e che il Governo si conformerà 
e alle modificazioni inlrodolle dalla Camera dei Depu 
c tali nei bilnnei da essa approvali. 1 
Pane infatti ali' Ufficio che il limitare ad un solo 

mese la domandata facoltà , mentre non solamente il 
Senato non ha inlsiuto ancora l'esame di verun: bilan 
cio definitivo, ma neppure dall'altro ramo del Parla 
mento vennero lutti discussi ed approvali, mal possa 
conciliarsi col libero esereizio del dirltte che ha il Se 
nato di esaminarli e discuterli partitamente colla dili 
genza e pacatezza che un co-l importante soggeuo rl 
chiede; per guisa che potrebbe avvenire che alla sca 
denza d-l nuovo termine assegnato per l'esercizio pr. v 
visorio il bilancio d-fluitivo non abbia ancora ottenuta 
l'approvazione di questo ramo del Parlamento per po 
ter essere converti 10 in legge. 
La gravità di queste considerazioni non isfuggirà 

certamente al senno vo=tru ; epperò approverete che il 
vostro Ufficio Centrale ve le abbia esposte alJ'etTdlo, 
non già di proporvi di emendare in tal parte il pro 
getto, ma d1 porre in avvertenza il Governo del peri 
eolo cui si espone, affinchè possa avvisaee al modo di 
prevenirlo fiochè ne ha il moJo ed il tempo. 

Meno ancora sembrò opportuna l'obbliguaione impo 
ste uel progetto 111 Governo di confurmarsl e alle mo 
,. ditìcazioni 'inlrodolte dalla Camera dci Deputali nei 
« bilanci da essa approva ii >, come quella che, nelle 
sue -eonseguenze , sembra attribuire I' tflìcacia d'una 
iegge alle deliberazioni d'un solo ramo dd Parlamento, 

che possono non essere adollate dall'altro ; il che, ol 
tre al non essere costituzionalmente ammessibile, p<> 
trcbbe anche ave1e espello di un men 11ius10 apprez 
zamenio d~i di1·iui del &nJlo, se ciò nun fosse escluso 
dalla nota sapienza del Guverno che fece tale proposta, 
e della· Camera elelliva che l'adolla,·a. 

E tanto spiacevole fu la impressione prodolla sulla 
generalità dei membri degli Uffici dall"inserzione nel 
pr<>gelto di quel vincolo, che il Commissario di uno di 
essi, riferendo il volo de' suoi mandanti, si lenr1e iu 
debito di proporre la reiezione assoluta del progello, o 
quanto meno l'eliminazione dd esso del tincolo stesso, 
al quale ultimo espediente pur si mostrava inchinevole 
un altro Commissario. 

Ma la ma;;gioranza dcll"Ufficio, facendosi il dovuto 
carico della i:ravilà di un voto del Senato che, senza 
un'assoluta necessità, nuocerebbe troppo gravemente al 
r1•golare andamento dei servizi, e ritenendo sovratullo 
llSS!eme a,;li 11llri due Commissdri, che l'adozione delle 
proposte anzidelle non è assolulamcnle indispfnsabile 
a salvaguardia dei dirilli slatularj del Senato, pensò 
che meglio valesse lo esaminare nell'inlrinscco suo 
merito il vincolo assuolo dal .Ministero, all'elTello di 
chiarire so colle modificazioni a cui accenna il viu 
colo anzidello, siasi per avve11l11ra immutato ad alcuna 
delle vigenti le;rni, nel qual caso non potrebbero evi 
dentemente essere edul!ale dal Senato. 

Si passurono perciò a rasseb'llB le singole modifica 
zioni inlroùolle per avere elTello dal I. del mese di 
luglio, ma veruna non se ne riscontrò che tocchi ad or· 
dinamenli sdnciti con legge: epp•·rò l'Ufficio vostro 
Centrale ha cretlulo di potervi proporre, come per or 
gano mio vi propone, signori Senatori, di voler dare il 
volo favorevole al progello di Ji.gge nei termini che 
vi sono stati solloposti. .. 
Presidente. Darò lcllura del progetlo di legge. 
« Art. i. Sino a lutto luglio 1867 il Governo del 

Re riscuoter~, secondo le lrggi io vigore, le lasse ed 
impo;le di ogni genere, comprese quelle sancile, per 
aver etTcllo sollanlo a tulio l'anno 1866, farà enlrartl 
nelle casse d .. llo Stato le somme ed i proventi che 
gli sono dovuti , erl è aulorizzulu a pagare le Rpese 
ortliuarie dello Sl:ito e le slraor1linarie che non am 
mdluno dilazione, e qudle che dipendono da lrfgi ed 
obbligazioni anteriori, conformandosi alle previsioni 
falle nel secondo progelln di bilancio pel {867 pre 
sentalo al Parlamento colle modificazioni posteriori e 
con quelle inlrodolle dalla Camera dei Deputali nei 
bilanci da essa approvati e contenendosi, quanto alle 
spese, nella misura ivi slaLilità. 

e Art. 2. È continuata al ~linislro delle Finanze la 
facoltà di emellcre buoni del Tesoro s;>condo le norn1e 
vigenti. 

La somm:i tota le dei buoni in circolazione non polrà 
ecced•·re i 250,000,000 di lire. 

~ Art. 3. L11 presente lci;ge avrà etTcllo dal I. lu· 
glio tsr,1. .. . 
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È aperta la discussione gPnerale. 
La parola è al signor Ministro delle Finanze. 
Mlnish'o delle Finanze. Quantunque il Ministero 

debba ringraziare I• Commissione per le sue conclu 
sioni finali, nondimeno io crederei opportuno di dire 
due parole tendenti a dileguare qualunque dubhio 
possa mai rimanere sulla forza delle elausole alle 
quali si rermarono le osservazioni della Commissione 

Io prego il Senato :i ricordarsi primieramente che 
quante volte si11 avvenuto il caso di dover domandare 
l'esercizio provvisorio, mentre ancora era pendente la 
discussione dei bilanci , tanto dal potere l~~i~lativo 
della Camera Jei Deputati, quanto dal Ministr·ro, si è 
venuti in questo accordo , che quelle modificazioni , 
nel senso delle economie le quali si trovassero già de 
liberate nell'attuazione dell'esercizio provvisorio, si sa 
rcbhero adempiute. - Questo poi ho potuto ricono 
scere che si è fatto nel 1863, allora che la relazione 
della Camera dei Deputati disse le seguenti parole: 

e La Commissione rinnova pure le raccomandazioni 
e già falle al Ministero nell' occasione dei precedenti 
e esercizi provvisori, cioè di volersi attenere alle delibera 
c zioni della Camera riguarrlo ai bilanci parziali già votati, 
e e non pregiudicare in nessun modo quelle che fossero 
" per avventura pendenti ne' bilanci che sono già stati 
e presentati. 

Il Ministero aderl a questo impulso , e infatti poi 
nella sua azione pratica, si conformò, pel tempo che 
durava l'esercizio provvisorio, a quello che la Carnera 
aveva già stabilito, attendendosi la sanzione dcl Senato. 
Oggi siamo nello stesso caso: si é preveduto che sa 
rebbe stato un omaggio pili esplicito alle prerogative 
del Senato il mettere nella legge questa intenzione dcl 
Ministero, la quale per altro non Iu nè generica nè 
confusa. E se il Senato volesse compiacersi di rianda 
re le dichiarazioni colle quali l'hç accompagnata , ve 
drà che fu r.doua a tali termini che lungi dall'accen 
nare alla minima violazione delle prerogative del Se 
nato, non è slala invece che una conferma di esse. 
Infatti fu domandalo al .Ministro delle Finanae se colle 
espressioni introdotte nell'art. t. intendeva parlare di 
quelle che si trovavano in quel momento già volile , 
o se intendeva parlare anche di quelle che si sareb 
bero volale in appresso. Ed il Ministro delle Finanze 
rispose da prima a questo e poi soggiunse la dichia 
rasione di eui dari> lettura. 

Rispose alla prima parte che la parola introdotte 
allude lanlo alle economie ~ià adottate quanto a quelle 
che successivamente si possano venir facendo dalla Ca - 
mera dei Deputali, quindi soggiunse: però dovenrlo 
rare una dichiarazione formale, è pure mio debito di 
avvertire la Camera che potrebbero avvenire casi in 
cui le intenzioni del Ministero non si potessero legal 
mente tlTetluare. Se, per esempio, l'xltre ramo del Par 
lamento mettesse un ostacolo qualunque a quello che 
fosse stato gii deliberalo da questa t.:amera, il Mini· 
stero allora ncn potreLbe farsi arbitro tra il volo di 

una Camera e quello dell'altra. In questo caso natu 
ralmente vi dovn bbe essere una sospenslone compati 
bile coll'an-ìamento del servizio pubblico, aspettando 
che i due rami del Pulamento si concordino in ana 
decisione. Queste parole poco dopo furono susseguite 
da una dichiarazione anche più esplicita del Relatore 
della Commissione dell'altro ramo del Parlamento, il 
quale rispondendo ad ur.a interpellanza di un membro 
di quella Camera disse: e è evidente che la Came~a 
può pr<'1ldere una deliberazione riguardo al bilancio 
come rcl~ti\·amente a qualsivoglia proposta di legge, 
ma ciò non vuol dire che appena emesso il giudizio 
della Camera il potere esecutivo sia vincolato, e che 
questo volo sia legge; si rirhiede I.i sanzione dei tre 
poteri. Ora appunto perchè q1wsto non si pul> imme 
diatamflllle ollenerc rlopo il solo volo della Camera, eri 
essendo d'allr•mrle ~enerale desiderio che le economie 
da essa votatti vengano prontamente applicate, l'unico 
mez7.o è quello d'invitare con un ordine del giorno il 
Miniolero a volersi allenArA nlle co!lclusioni chll la Ca 
rnei a fosse per adottare •. 

Il ~finislero essen•lo animato dallo stesso desiMrio 
di economia acrettò questa proposta, e quindi, torno 
a dire: possiamo essere sicuri che quei risparmi nel 
limite del pos>iLilll saranno mandati ad elTcllo. 

Posta questa dichiarazione che toglie alfallo ogni 
dul1Lio sulle intenzioni e della Camera e del lllini 
stero, io prego il Sen:ilo n rinell<'re che due casi po 
trebbero avvenire; il primo che il voto dell'alla Ca 
mera trovi dissenso nel Senato ed in questo caso un 
tal volo non implicherebbe pel !llinislero ohhligo di 
esecuzione; si sospendert•bhe fin dove il servizio pub 
Llico lo consente. Un'altra sospensione può anche 
accadere, ma già la Commissione ne ha dichiarato 
l'impossibilil'•j potrebbe accader-e the il volo della Ca-' 
mera i1nplichi un camLiamenlo di legge , e questo 
caso, se mai fosse anenuto, si intese comprtso in 
quella formola g•·nerale {in dove aia po11il1ile, giacchè 
è evidente che il potere esecutivo non si sarebbe mai 
creduto in fJcoltà di esercire nn bil;mcio votato dalla 
sola Carnera dci Deputati, se mai l'aùuzione di qual 
che cifra implicasse mutamento di lei:~-i , poichè per 
mutare una leggo ce ne \orrebbe un'altra sancita dai 
Lre poteri. 

Resterebbe un ultimo caso, 1·d è qaPllo in cui si tratti 
di economie, per le quali niente faccia presumere che 
possa sori;ere un ostacolo le~ale. Ora in questo caso, 
rifletta il Senato a che si riduce la racollà data al Mi· 
nistero; si riduce a spendere una somma votala dalla 
Camera invece di una somma mallgiore st.ahilita nel 
bilancio; si ri.fuce a spen1ler meno invece di spendere 
di più; non è possibile immaginare che questo leda 
per null.1 le prerogali1·e del S1·nalo, perchè lo spende~ 
meno evi1l1·nl(lmente non toi;lie, a chi ha la facoltii di 
ordinare chi\ si Silenda 1Ji più, l'esercizio di questa fa 
colla. Cosa avn•Lbe mai rull-0 il ~linistero in questo 
caso? Avrehhe speso una somma minore, .salvo a spen- 

182Hi 
• " .!.. ,, . 



-H3- 
-== 

TORNATA DEL 29 GIUGNO 1867 

darla mag~io~e se mai. il voto del Senato _por~sse che I ~allo . per rife_rire. quali sie no state l~ impressio?i che 
venga riprisunata la cifra proposta nel bilancio. 1 vari Commissari banno portato dai loro Uffici: del 

In tutti i casi prego il Senato a riflettere che l• reste, le conclusioni dell'Ufucio Centrale escludono che 
facoltà, nel modo in CNÌ è annunciata, si riduce a do- si trovi essenzialmente difettoso il progetto in questa 
mandare la vostra sanzione per quella cifra attenuata parte. 
nel modo in cui' I' La attenuata la Camera. In altri Senato-e D'Amtto. Domando lo parola. 
termini, il }linistero fà suoi· questi risparmi, fa sua la Senatore Castelll, Relatore, Se mi permelte: il si- 
proposizione di queste somme, che il Senato può ac- gnor Ministro delle Finanze ha inteso che nella rela- 
cettare o non accetlare; ma se non trova motivi per zione si accennava anche ad un pericolo che ci pare 
impegnarsi In una spesa minore, mi parrebbe che non reale. Il Governo, dicevamo, ha fallo la domanda del 
vi possa essere la più lontana intenzione di menomare l'esercizio del bilancio per un mese nelle circostanze 
ili una linea la libera facoltà del Senato di appro,·are difficili in cui ci troviamo, quando cioè l'altro ramo del 
o rigettare la domanda. Parlamento ha bensì adottato una parte dei bilanci, ma 

lo credo che queste parole pos&ano essere sufficienti non li ba adottati tutti. Il Senato non ha ancora presa 
per togliere ogni ombra di apprensione su questo ar- nessuna cognizione di questi bilanci: ma il Senato ha 
ticolo, e che I'Ilfllcio Centrale si convincerà che il Mi- diritto, ha volontà di esaminarli partitamente, profoo- 
nistero non I.a in ,;una oltrepassato il limite assegna- dsmeute, Ora sarà egli possibile che il Senato, dal 
to::li. _ momento che gli si presenta il bilancio nel mese di 

Senatore Castelli Edoardo, Relatore. Le dichiara- luglio, abbia, prima che scada il mese stesso, com- 
zioui falle dal sig. lilini&tro delle Finanze vengono in piula la discussione che mole fare, che ha diritto di 
ma~i;iore conferma di ciò che l'Ufficio Centrale aveva fare , per modo che non vi sia pericolo grave che il 
i:i'• rappresentato al Senato nella sua relazione, che bilancio nou possa assere approvato prima che spiri il 
cioè era indubitato che con la disposizione che il Go· termine chiesto di un mese solo di tempo? 
verno sarebbe vineo'ato dalle modificazioni introdotte È bene che il Governo abbia presente questo peri- 
dalla Camera dei Deputati nei bilanci 0011 si era in- co'.o per provvedervi in tempo. Su questo preposito bra- 
h•s·1 sicuramente di menomare le prerogative dcl merci sentire qualche parola dall'onorevole signor 
Senato. LTflìcio Ceutrale non ha mai ritenuto che si llinistro. 
avesse questa intenzinne, e Io ha dichiaralo nella sua M1nlstro delle Finanze. Nell'aver ristretto ad 
n-lazione; ma ha esaminalo la quistione di merito io un mese la domanda, il Senato non deve riconoscere 
relazione cioè alle conseguenze possibili di que>lo vin- che il desiderio del Ministero di escire dal regime 
colo che si era assunto il ~linisiero. LTfticia Centr;1h- provvisorio. 
ha detto: la conseguenza possibile di questo 'inrolo Certamente se il Senato darà segno di lolcr a lungo 
sarebbe che una deliberazione presa da un so'o ramo discutere i bilanci, s.1rà cosa che in pochi giorni si 
ilei Parlamento 1Jo,·esse avere e!Tetto di leggP.. Non potrà veliere, e in questo ca~o il Ministero non man- 
trovi<amo che sia cunvtniente che ci si presenti un cl.Jerà di proncdero anche all'evenienza che il mese 
progetlo di IPgge, nel quale sia dello, che il Governo scorra &enza che si trovi il bilancio votalo nell'altro 
è vincolato da una deliberazione di un solo ramo del ramo d..I Parlamento, chiedendo un altro esercizio 
Parlamento. provvisorio, che sar~ pienamente giustificato dalla cir- 
La difficoltà ma;;1:ioro che si faceva nellTflìcio Ct•n- costanza. 

Irate era questa: potrebbe avvenire che fra le modifi- Presidente. la parola è al Senatore D'Affiilto. 
cazioni che sono state falle, ne fosse slata l'ro11osta ~li Senatore D'AM1tto. Il Senato certamente è quanto 
a<lutt.ata qualcht>dun~ cl1e impingpsse con lep~i dello altri mai tenero delle economie, e vuole che il de- 
Stato, locrhè non potrebbe &\'er luogo in un bilancio, naro dci contribuenti sia rispettato, e se ne faccia un 
e 'non potrebbe essere uppruvato dal Senato. uso nun sqlo sobrio ma serupoloso. Ma nel mio pa- 
Se 11uesto fosse, cvidenkmente il Governo si sarebbe rere vi è un altro spreco anche più deplorabile di 

esposto ad a1·ere una reiezione della l1·f11e per la in- quello del denaro dello Stato, ed è lo spreco dei prin- 
troduzione di un vincolo che non era da porsi nella cipii e delle istituzioni. 
leg~e me1lesima·. Forlunatamente questo, abbiamo detto, Ora, io credo che nel progetto che ci è presen- 
non è avvenulo, perchè noi abbiamo esaminato tutte lato, le prerogative del Sena lo siano state poco rispet- 
le modificazioni che sono state già adollate dall' allro late. 
ramo del Parlamento nel bi'ancio, ed abbiamo rico- Le dichiarazioni che si sono falle non mi sembrano 
nosciuto rhe non era violata nessuna legge: dunque soddisfacenli. Certi.menle il Senato votan1lo una legge 
l'inconveniente prerniluto in ipotesi non si verifica nel con la quale si confermano le deliberazioni già prese 
caso nostro. .Non ah biamo quindi inteso di fJre rim- dalla Camera dei De1rntati, e che gli sono ignote, sceme- 
provl'ro al Governo perchè abbia proposto una legge rcbbe di prestigio nel paese , e le sue deliberazioni 
che in etTetto presenti dei pericoli; abbiamo lrallalo sarebbero meno autorevoli. L'Ufficio Centrale, egli è vero, 
più la qucslione in massima che in folto, e lo abbiamo afferma che si sono accordate delle economie, le quali 
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non toccano le leggi organiche, ed io non dubito punto 
delle sue asserzioni, ma e questo un giudizio che deve 
essere riservalo al Senato, e che esso non può defe 
rire all'Ufficio Centrale. L'esame che dee precedere que 
sto giudisio non si è fatto, e credo che in questo mo 
mento non si potrebbe fare. Per queste ragioni io pro 
pongo un emendamento all'art. t concepito cosi: i sotto 
scritti propongono che sia emendato l'art. t. sostituendo 
alle parole: e con q11tlle introdotte ecc.> I le seguenti: 
attuando tulle le economie riconosciute pouibili , in 
11uanlo non ledano le leggi organiche , . 

Questo emendamento mentre pone in salvo la com 
petonza del Senato e riserva tutte le questioni, non 
impedisce menomamenle le economie, anzi le agevola, 
ed io confido che sarà volentieri accettalo dall' allro 
ramo del Parlamenlo , poichè è certamente un grande 
argomento che una economia siR possibile, l'essere staia 
votala dalla Camera ed accettata dal Ministero. 

Io credo che la Camera dei Deputati non potrà far 
altro che accettare volontieri questa modiflcasione che 
non impedisce in fati" di fare delle economie, poichè 
non ledendo queste economie le le;:gi organiche e1I 
essendo riconosciute dulia Camera ed accettate dal 
~inislero, non vi ha dubbio che sono possibili. 

Dunque questo emendamento, mentre salva intiera 
mente le prerogative dcl Senato e rispetta tutti i prin 
cipìl, potrà produrre i medesimi effetti e non vi ba 
ragione perchè la Camera lo respinga. 

Presidente. Ha la parola il Relatore dell'Ufficio 
Centrale. 
Senatore Caatelll , Relatore. lo ho riferito al Se 

nato, a nome dell'Ufficio Centrale, che l'Ufficio stesso 
si era assicuralo che nelle economie adottate dallal 
tro ramo del Parlamento non si era 'Violata nessuna 
legge organica. L'ufficio Centrale fu esso che si pro 
curò queste nozioni. Si tratta di un progetto di legge 
da discutere e da votare immediatamente, direi, per 
chè l'esercizio provvisorio sia per spirare. Noi abbiamo 
perciò· creduto che, nell'interesse della cosa, si potesse 
riferire al Senato il risultato di questo esame da noi 
ratto, ed abbiamo creduto che il Senato avrebbe def P, 
rito alle nostre dichiarazioni, che dopo avere esaminato 
questi documenti non abbiamo trovala alcuna le1ge 
violala. Ch11 se il Senato desidera di conoscere parti 
tamente se le economie che si sono stabilite colpiscano 
qualche legge, io po,;so soddisfare a tal desiderio, av 
vegnaechè io qui ho tutti i documenti e ne posso dar 
lettura al Senato, affiuchè ciascuno possa farsi un giusto 
criterio della quistione senza deferire all'opinione del· 
l'Ufficio Centrale. 

Posto che ho la parola, mi permetterà il Senato di 
ritornare sulla prima parte delle osservazioni da me 
fatte in risposta a quelle dell'onorevole signor Mini 
stro delle Finanze. 

Il signor Ministro ei diceva che il vincolo imposto 
nella legge dell'esercizio provvisorio del bilancio, se 
condo la quale il Governo deve rispettare le modifica- 

ziom introdotta nel bilancio della Camera dei Depu 
tati ha già dei precedenti, poichè fu falla fra le altre 
la stessa cosa nell'anno 1863. Ma , se non erro, in 
quella circostanza ed in altre, fu adoperata quella ri 
serva, come si adoperò ultimamente nell'altro ramo 
dcl Parlamento, relativamente alle riduzioni non an 
cora esaminate, nè adottate dalla Camera elettiva. Fu 
dello : il Ministero prende l'impegno di rispettare le 
modifìcaaionl che si sono falle dalla Camera quantun 
que non sieno ancora adottate dal Senato. Ad una 
tale dichiarazione il Senato non avrebbe potuto tro 
vare a ridire, poichè il .Ministero con un semplice or 
dine dcl giorno si vincolava moralmente, ma non ma 
terialmente. Ma nel caso nostro il Governo non si vin 
cola soltanto moralmente, ma bensl materialmente, e 
si melle in conseguenza nella impossibilità di non os 
servare ciò che è stabilito nella IP.gge. Ed è cii> appunto 
che faceva nascere un senso non gradito al Senato, 
poichè sembrava che si volesse tener conto ceme di 
una lezge di cii> che in realtà non è che la deliberazione 
di un solo ramo del Parlamento. 

Del resto, dopo le osservazioni state falle, e le spie 
gazioni date dall' onorevole Ministro delle Finanze, 
credo di essere interprete dell'opinione dell'Ufficio Cen 
trale esprimendo il parere che non sia veramente il 
caso di venire ad un emendamento dell'articolo, posto 
che tutte le garaneie che si possono desiderare al se 
guito delle chieste spiegazioni si sono ottenute; e che 
tullociò che potrebbe adontare il Senato, che cioè si 
scoprisse che qualche legge organica fosse violata, non 
può nel caso in esame verificarsi; avvegnacchè sia che 
il Senato deferisca alla dichiarazi .. ne del suo ufficio 
centrale, aia che voglia partitamente prendere cogni 
zione esso medesimo delle economie introdolle, risul 
terà che nessuna l•·t1'.ge è stata violata: epperò non ve 
drei la necessità per g:iranzia del diritto costituzionale 
di uno dei Corpi legislativi, che si rimandasse la legge 
all'altro ramo del Parlamento per questa sola ragione. 
Ministro Guardasigilli. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola, 
Ministro GuardaRlgilll. lo sono quant'altri mai 

persuaso, che nelle condizioni ordinarie e normnli non 
si debba agire cosi come per le condizioni straordi 
narie e anormali si suole agire, e si è dovuto agire 
anche in quest'occasione. 

Io sono quant'altri mai persuaso che, prima di lutto, 
gli esercizi provvisori debbono cessare, e che, in se 
condo luogo, le discussioni dcl Senato abbiano 1 poter 
usere cosi ampie, come lo possono essere e lo sono 
le discussioni della Camera dei Deputali. Ma niuno è 
che non •egi;a quanto sieno eccezionali le circostanze 
nelle quali versiamo, e come esse ci impediscano di 
eseguire ciò che pur s.irebbe conforme e alle prero 
gative dei due rami del Parlamento, e al desiderio di 
noi tutti. 

Signori Senatori. Sostauzia1mente, qual ~ il difetlo, 
se cosi si vuole appellare, o quale la apparenle i111pro- 
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prietà dell'articolo t di questo progetto di leg\;e 7 Egli 
e che il progello arlopra la locuzione Lreviloqua e e 
e con quelle modifica:1ioni introdotte dalla Camera dei 

· e Deputati nei bilanci approvati ......• , 
Se ci fosse stato tempo materiale qual allra locu-. 

zione più propria si sarebbe usalo? 
Si sarebbe scritto: e e colle mudi{ica::.ioni aeguenti ••. J 

e qui si sarebbero indicate, una ad una, capitolo per 
capitolo, le varie modificazioni o le varie economie sin 
ora introdotte nei bilanci senza far cenno che siano 
siate introdotte dalla Camera piuttosto che dal Go 
verno che propose la legge. 

Non è dunque da temere, o Signori, che collo scri 
vere come fu scritto, il progetto ministeriale siasi in 
teso di dichiarare che ciò che fu volalo dalla Carnera 
dei Iìeputatì l legge. Non è legge sicuramente. Se fosse 
legge, non si verrebbe più a domandare l'assenso vo 
stro. Non è legge, e voi siete liberissimi d'approvare o 
no il progetto che alle delle modificazioni si rife 
risce. Voi siete liberissimi di concedere o no l'eser 
cizio provvisorio dei bilanci, colle modificazioni che 
sono comunicale nella nota dcl Mini5l!·o delle Finanze 
e colle altre che sono state approvate dalla Camera 
dei Deputati. 

La vostra libertà non è lesa ; le vostre prerogative 
non sono pregiudicate. 

Sta solo a vedere adesso se, anzichè la loeuz.one 
proposta nel progetto ministeriale, sia da adottare l'e 
menJamento proposto dall'onorevole Senatore D'Af. 
~~ . 
L'onorevole Senatore D'Afflitto vorreLbe che, invece 

della locuzione t-stè accennala, si adoperassero le pa 
role: e allenendosi a tutte le economie riconosciute 
' possibili in quanto che non ledano le le<gi erga 
c uiche. 11 

Signori, per quanta sia la riverenza per l'onorevole 
preopinante, io penso che, quando si adottasse il suo 
emendamento, le prerogative del Senato sarebbero per 
avrnnlura lese più che non lo sieno, e secondo me, 
certo non seno colla formola proposta dal Ministero .. 

In questo caso a chi sarebbe rimesso <li dichiarare 
quali sienc le economie possibili ? · 

Evidentemente voi intendereste rimeuere codesta di 
chiarazione al Governo. 

Dunque, in questo caso, verrebbe meno l'esercizio 
della prerogativa della Carnera dei Deputati, ma egual 
mente verrebbe meno l'esercizio della prerogativa del 
Sena lo. 

Si soggiunge : ' in quanto mna ledano le ltggi or 
gariiche ,, 

Ma, Signori, abbiamo veduto molte volte nelle di 
cussioni che avvennero nell'una o nell'altra parte del 
Parlamento, come si discuta, e come sorga il dubbio, se 
una certa disposizione, una certa economia venga 1 
ledere si o no una legge organica. 

Nei giorni scorsi alla Camera dei Deputati, quando 
fu discussa la grave questione dei gran Comandi mi- 

lituri, alcuni sostenevano ché quella fosse questione di 
legge organica: altri invece osservavano che i çrae 
Comandi non erano costituiti se non per. Decreto reale 
e che perciò si poleva decidere la questione, ammet 
tere o cancellare la cifra di spesa proposta riguardo 
ad essi in. bilancio, senza che alcuna legge organica 
tornasse lesa. 

Più gravi ancora sono le questioni che si sollevano 
quando si traua o di leggi propriamente dette d' am 
ministrazione, o delle lej.!gi propriamente dette giurli 
siarie, Spesse volte si quistiona SP. la legge sia erga 
nica, o se noi sia. Ora quando si accettasse l'emenda 
mento proposto dall'onorevole Senatore D'Affiitto, il Go· 
verno potrebbe ne' casi singoli restar incerto, se ve 
ramente una certa economia leda o non IeJa le l~i;si 
organiche. E cosi, ciò che si mira a facilitare collo ac 
'cordara l'esercizio provvisorio per un mese, ci porrebbe 
invece nella più •rande di nicol là. Egli è per questo, 
che siccome io crei lo di avere, comechè Lrevemente, 
dimostrato che la prorogativa ilei Senato non è punto 
violala nè poteva venire in niente a nessuno di violarla; 
e siccome il prol(cllo di l~ggP, qual è concepito, abi 
lita il Governo ad esercitare il biiancio per quel tempo 
in cui è neccssariamcnle i11disp1!nsabile di esercitarlo 
in via provvisoria ( essendo in questo mese impossi 
bile che Lutti i bilanci vengano stanziati a legge col 
l'inh•rvenlo di tulli e tre i poteri); cosi voglio sperare 
che il Senato aecetll'rà il progetto di legge quale venn~ 
proposto dal ~linistro delle finanze. 

Senatore Cadorna.. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Cadorna. lo confesse, che quando lessi per 

la prima volla il primo articolo dc Ila lt•gi;e che ora è 
in discussione, giunto all'ultima parte del medesimo 
provai un'impressione assai penosa. La disposizione 
r.he compone quest'ultima parte dell'articolo è vera 
mente ass.1i singolare. Ed io non dirò di piil. 
Le parole con cui è concepito quest'articolo sono le 

sole sulle quali noi possiamo portam la discussione. lo 
pel primo non mello punto in dubLio che non sia mai 
stato r.ell' intenzione del Ministero di lc1lere la pr<'ro 
gativa tlel SPnato; ma è da vedere se colle parole che 
sono scritte nell'ariicolo queste prerogative provino o 
non qualche lesione. 

~ adunque al lesto dell'articolo che la discussione 
debbe uniramente essere ridotta. 

Per interpretare queste parole in nn senso che a 
me pare molto diverso da qul'llo che naturalmcnle 
hanno, l'onc•rernle sii;. Ministro delle Finanzi! ha fatto 
molti ragionHmcnti In cui base è, in soslanz~, un se 
guito di dirhiarazioni srnmbiate tra esso ed alcuni 
membri dell'altro ramq dcl Parlamento. 

Se dovessi se~ire a plrle a parte le cose dette a 
questo ri~uartlo, forse non tlirtìcilmenle potrei ~iuugere 
a provare d1e anche queste dichiara~ioui non bastereh 
bero a mettere l'ultima parie dell'articolo di cui si 
tratta al coperto dalle censure di cui è fatto oggetto. 
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Ha a me basta l'avrertire e il ripetere che gli e!Telli 
della disposizione legislativa di cui si traila si debbono 
desumere, ed unicamente dedurre <lai testo dell' arti 
colo stesso. 

Ora, che cosa dice la fine dell'articolo i. ? 
Dice: e Colle modifleazreni posteriori, e con quelle 

., introdotte dalla Camera dei Deputali nei bilanci da 
, essa approvali, e contenendosi, quanto alle spese, 
e nella misura ivi stabilita e, Colle parole e con l[Plelle 
introdclle dalla Camera dei Dtput~ti nei bilanci da 
eua approvati, evidente mente si allude a certe deter 
minate modificazioni le quali erano già state iolrodolle, 
e si allude anche a quelle altre modiflcazioni che in 
avvenire potessero essere introdotte in forza di succes 
sive deliberazioni. 

Questo è il senso naturale, ovvie, l'unico possibile 
di ciò che suonano le parole dell'articolo che ho testè 
letto. Ciò posto egli è evidente che, proponendosi al 
Senato un articolo di questa natura, e massime facen 
dolo come lo si fece, senza neppure indicare quali fos 
sero queste modificazioni, si viene a domandare al Se 
nato di volare ciò che non conosce, e che non può ora 
nè conoscere, nè esaminare. 
Questa è la conseguenza necessaria, inevitabile del 

l'appli ·azione di quest'articolo, perchè si traila, lo ri 
peto, di mo.lificazioni determinate e specilicale, le quali 
sono compiutamente ignorale dal Senato, che, pure 
ignorandcle, egli dovrebbe accettare e volare. 

Ma si dice che queste modificazioni furono comu 
nicale all'Ufficio Centrale del Senato, e che esso rico 
aobbe, che in nessuna di queste modificazioni si con 
tiene alcuna cosa che tocchi o possa modificare le legi;i 
organiche. 

lo voglio crederlo, lo credo anzi, ma innanzi tutto 
io domando: queste modificazioni a che riguardano? 
Esse riguardane i bilanci dello .Slalo, l quali debbono 
necessariamente poi venire al Senato per essere esa 
minali, e votali. Ora, che cosa ci si <lomanda? Ci si 
domanda, in sostansa, che alla spicciolala cominciamo 
a volare una porzione ciel bilancio B, dcl bilancio c, 
alcuni capitoli speciali dc' medesimi, e che approviamo 
insomma il bilancio generale rctando l'esercizio pror 
•isorio per un solo mese. Ci si domanda che pregiu 
dichiamo ora in questo modo questioni, che una volla 
decise , 1100 potremo più . esaminare allorquando di· 
seuteremo il bilancio. 

Ila è nidenle che il Senato" non può dare amici 
palamP.nle un Toto sopra una parte dei bilanci senza 
uere i bilanci tutti annti di se, senza esaminarli tutti, 

Come mai si pub domandare al Senato che approvi 
delle diminuzioni, delle vari.izioni ad alcuni determi 
uti articoli di bilancio dei diversi Ministeri senza che 
abbia i bilanci in mano, ed in discussione T 

Ciò è erldentemente impossibile. 
Il Senato non può occuparsi dei bilanci, nè di al 

cuna parte dei bilanci salvo quando gli siano settepe- 
11i, e che gli aia 1tata usei;gellala la legge del bilancio. 

L'intraprendere ora una discussione parziale, imporle· 
rebbe d'entrare ora nell'esame del bilancio, di discutere, 
se o no queste rariaaicnl impingano in leggi organiche: 
importerebbe, che, in occasione di una proposta di un 
esercizio provvisorio per un mese, si entrasse nella di· 
scussioue del bilancio, e ciò prima. che il bilancio 
renga in Senato; lo che non è per alcun modo ammes 
si bile. 

Che se non debbesi ora entrare in tale esame, in 
allora tanto 'aie il dire, che dobbiamo rotare senza 
eoncscere, nè sapere, se al volo possono esservi ragio 
nevoli ostacoli; ma nè l'una nè l'altra cosa può ragio 
nevolmente e giustamente pretendersi. 

Pertanto il sistema con cui si è creduto di ovviare 
ali' inconveniente, dicendo che il Senato poteva cono 
scere di straforo in questo modo le variazioni delle 

· quali si trattava, non toglie la difficoltà, la quale ri 
mane come sorge dalla legge, dalla lettera dcli' arti 
colo di cui ho dato lettura, 

Poste le cose io questi termini, qual è la condizione 
che, secondo me, attualmente è falla al Senato? 

lo consento in ciò che opportunamente diceva I' o 
norevole Senatore D'Amitto, che noi tutti qui deside 
riamo, che si facciano le maggiori economie possibili, 
ed inoltre desideriamo di poler concorrere coli' opera 
nostra, il più che sia possibile, a che queste economie 
siano attuate. La deliberazione a pigliarsi nella pre 
sente circostanza dehb'essere conforme a questo desiderio 
essa debb'essere tale, che da una parie salvando le 
ragioni dcl Senato , mantenga la possibilità ed anzi 
importi I' espressione della volontà per parie del Senato 
che tulle le economie possibili siano efTelluate. Questa, 
secondo me, è la condizione che debbe premere a tutti 
coloro che partecipano 1 questo pensiero, a questa 
tend.inza, la quale io credo che sia comune a tulli i 
membri del Senato. 

Posta questa prima con<lizione, I' altra condizione 
a cui bisogna soddisrare, è che si conseguano queste 
economie in un modo che sia riservalo 11 Senato il 
libero esame e la votazione del bilancio, e che non 
sia oLbligato ad entrare attualmenle. nella discussione 
drl bilancio ~cnr.a avo~r avanti di sè la legge dcl bi 
lancio stesso. 

A queste due condizioni mi pare che soddisfaccia 
molto convenienlemenle 18 proposta del!' onornolo 
Senatore D'Amiuo. 

In verità che cosa propone il Senatore D'Amitto col 
l'emendamento al quale mi sono anch' io anticipata 
mente associato! 

Egli propone in sostanza, che siano attuate dal Mini 
stero tutte le economie riconosciute possibili: vede il 
Senato, che con que.sla locuzione non se ne esclude 
nessuna, lanlo meno poi si escludono quelle che sono 
state Totale dall' altro ramo d1·l Parlamento, ed anzi 
questo volo dell"~llro ramo, e l'accettazione fattane per 
parie del Ministero son l i;ià una prova che rurono 
riconosciute possibili, e che percil> debbono alluarsi. 
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Diro di più, che questa proposta comprende non solo 
le economie ftià votate, ma anche quelle che si votas 
sero dappoi in altro recinto, poiché in esse pure con 
correrebbero gli stessi elementi. 

Se non che questa proposta importa una condizione 
che è la sola vera modificazione, che realmente si in 
trodurrebbe nel proposto disegno di legge, diretta a 
salvare il diritto del Senato di votare il bilancio, e 
che consiste in che queste economie siano attuabili al 
lora soltanto che non impingano in le11gi organiche. 

Con ciò il Senato verrebbe a conseguire lo scopo 
che tutte le economie possibili siano attuale, che lo 
siano nella più larga misura possibile, che debbano es· 
sere attuale anche quelle volale e da votarsi in altro 
recinto, ma che siano attuate soltanto nei casi in cui 
il diritto ed il dovere dcl Senato· a riguardo delle 
leggi organiche non possano essere lesi. E notisi bene, 
che perciò l'emendamento non ha alcuna portata fi 
nanziaria, e che perciò non olTre neppure la possibilità 
di discussioni di auribuaioni a questo riguardo, Ma, 
si disse: con questa proposta voi siete ancora più lar 
ghi di quello che lo sia la IPgl(e stessa, impcrocchè 
nel mentre che la legge vincola il Governo a fare 
quelle economie che sono già state determinale in un 
altro recinto, l'emendamento attribuisce al Governo la 
faroltà di essere egli giudice delle economie da farsi, 
ed inoltre di essere giudice se impingano o non in 
Jegi:i organiche; quindi, si conchiude, voi fate al Go 
verno una parte più larga di quella che chietle. 
Io credo che con ciò si sposta la questione dal suo 

vero terreno. Allorquan1lo il Senato fa una concessione 
ad un'autorità, ad un potere che à responsabile verso 
di lui, una tale concessione non si può mai tassare di 
troppa larghezza se sia fatta opportunamente, massime 
nel presente caso in cui il Governo dovrebbe eseguire 
I" delibereaioni di un ahro ramo del Parlamento ed il 
soggetto stesso della facoltà conceduta non consiste 
rebbe che nel fare delle economie. La facoltà poi di 
riconosrere se le variazioni impingano o no in lci:i;i 
organiche, la quale riguarda specialmente i diritti del 
Senato può del pari essere accordata ad un potere, che 
è responsabile verso di lui. Ma allorquando si vor 
rebbe, che le deliberazioni dcl Senate fossero dipen- 
41cnli da deliberazioni, le quali a di lui riguardo non 
banno risponsabilità di sorta, e che non 111 possono 
nè IR debbono avere, io tal caso la concessione as 
sume il carattere di un'abdlcazione. È pertanto evi 
dente che il sistema attuato colla proposta dell'on. Scn, 
D'Affiitto, che dà una facoltà per un apprezzamento ad un 
potere che ha uni responsabilità verso il Senato, non 
ha altro effetto Cuor quello di togliere quella dipen 
denza, e quella sbdicasione di diritti, e di doveri che è 
conseguenza inevitabile della legge di cui si tratta. 

Perciò credo accettabile la proposta D' Affiitlo sic 
come quelli che imporrebbe tulle le economie possi 
bili, che importerebbe la necessità nel Governo di al· 
tU1rt 11uelle giil votale, o che fossero per volani i11 
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altro recinto, salvando solo al Senato il dirillo di di 
scutere separatamente ciò che riguardi le leirgi orga 
niche. Questa proposta non avrebbe nè carattere, nà 
soggetto finanziario, e nel mentre che non porterebbe, 
per questo rispetto, 'ariazi<me alcuna al disegno 'folato 
dall'altro ramo del Parlamento, avrebbe l'unico scopo, 
ed il solo effetto di ovviare al caso 1 che in occasione 
di un'economia non sia conglobata nella legge sul bi 
lancio una variazione a leggi organiche, il che è in 
contestabilmente dovere del Senato di non consentire. 

.Mi permetta ora il Senato di aggiungere una parola a 
riguardo dell'altra questione relativa al tempo per cui 
è stata proposta la facoltà dell'esercizio provrisorio. 

Anche a questo riguardo io non so comprender" 
come non si sia tenuto conto delle circostanze spe 
ciali che si verificavano nel presente caso. Abbiamo 
un bilancio il quale certamente, od almeno è da pre· 
sumarsi, che non possa giungerci se non se da qui 
ad un tempo abbastanza notevole; si domanda cl'altra 
parte l'esercizio provvisorio per un mese. La conse 
guenza sarebbe che il Senato non nrebbe che una 
piccola frazione di un mesi! per occuparsi del bilancio; 
nel quale piccolo spazio di tempo dovrebbero farsi 11 
distribuzione, l'esame, la discussione pubblica e la 
votazione del bilancio. 

Questa condizione delle cose dà luogo a questa al 
ternativa : o si crede che il Senato debba 'tolare en 
tro questo mese i bilanci, ed allora sarebbe preten 
dere che egli deliba •olarli senza esaminarli e senza 
discuterli; o altrimenti si suppone che ciò non si 
possa fare, ed allora era da prevedersi la necessità 
di un tempo più Jungo per l'esercizio pronisorio del 
bilancio. 

La prima parte di codesta alternativa non potè di 
certo neppure entrare nella mente del Ministero, e sa 
rebbe poi certamente una vera impossibilità pel Senato; 
poichè è una vera impossibilità per un corpo politic• 
costituzionale quella di rinunciare 111' esercizio dellt 
proprie attribuzioni; questa rinunzia sarebbe nel pre 
!lt7nte caso la distruzione dello Statuto, imperocchè, 
invece di due assemblee delihnanti, il paese non ne 
avrebbe, nel fatto, che una sola. 

E qui nolo di nuovo che la questione sulla discus 
sione più o meno dettagliala e specifica del bilancio 
per parte del Senato è alTatto estranea a queste con 
siderazioni; essendochè qualsivoi;lia 'foto sul medesimo 
e la necessità di esaminare se nulla impinga in leggi 
organiche, richiede necessariamente l'esame delle varie 
parti del bilancio. 

È quindi evidente che, non potendo assolutamente 
il Senato entrare in questa via, esso douil molto pro 
babilmente protrarre al di I> del termine d'un DÌeSf', 
fissato da queslo progello, l'esame dei bilanci, lld al 
lora avverrebbe l'altra alternativa, poic'hè il Govera. 
non avrebbe pii). l'autorizzai:ione per l'esercizio prov 
visorio del bilancio. 

Io non so comprendere come non aiui poslo 111enh1 
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alle difficoll.i che può presenfare questa seconda al 
teruativa, e come a scansarle, il Governo non abhi« 
P.gli stesso col suo disegno di Jpi;ge chiesto un tempo 
pili lungo, o quanto meno, prevedendo il caso che in 
un mese non fossero volali da ambedue le Camere 
tutti i bilanci, non abbia domandalo, per questo caso, 
il prolungo dell' esercizio provvisorio per un altro 
mese, 

Faccio poi queste osservazioni unicamente percbè ri 
sulti e <i sappia che quando i;li saran presentali i Ji 
lanci, il Senato sarà nel diritto di prolungare le sue 
discussioni anche al di I:\ del mesedi luglio senza che 
se i:li po$sano imputare le conseguenze dcl dover-i 
domandare per lcg;;e una proroga dell'esercizio prov 
visorio, le quali conseguenze ricadranno sul Governo 
che non provvide sulla legge da lui medesimo pro 
posta. 
Ministro GuardasiglU. Domande la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro Guarda.sigllll. Io non ripeterò nulla di 

ciò che dianzi 1:h!1i l'onore di dire al Senato. ~li li 
mito solamente a dichiarare che, secondo il mio avviso, 
se mai può sorgere idea di uhdicaxione dei poteri dPI 
Senato, questa idea sorgerebbe dall'emendamento, e non 
altrimenti, d-lla proposta del ~!iuislero, perchè, am 
messo I'emen.ta.nento si potrebbe forse sospettare che 
il Senato non abbia voluto esercitare la sua preroga 
tiva oè perciò che spetta a conoscere quali economie 
siano o non siano possibili, nè per ciò che spetta a 
conoscere quali delle economie introdotte dall'altro 
ramo d,·l Parlamento ledano o non ledano IPgi;i orga- 
niche. • . 

Insomma, coll'eurendameuio il Senato rimetterebbe 
tulio all'Jrbitrio del Ministero, al quale io non credo 
che piaccia di assumere cotanta responsabilità. 

Quanto all'osservazione dell' onorevole Senatore Ca 
dorun circa l'essere stato domandato l'esercizio prov 
visorio per un mese solo, parml avere abbastanza 
risposto, 
· Cosi si fece per la necessità delle circostanze stra 
ordinarie, cosi si fece seguendo l'esempio di tutti o 
quasi tuui i precedenti ~lioisleri, eJ in particolare il 
Mioislcro a cui apparl~nne lo ste;so onorevole SenJlore 
Cadorna. E certo e~li ricorderà di esse1·e staio niembro 
di qualche Gabinetto, il quale per una, e due e forse 
tre volle, chiese eJ ollwue l'es1~rcizio provvisorio dcl 
bilancio p;,r un solo mese, Sl'COIHloch~ consentivano 
le circostanze. 
Senatore Leopardi. Domando la parola. 
SeoalJre Cadorna. Domando la parola per un fatto 

personale. . · 
Presidente. La parola è al signor Senatore Cailorna 

per un fai to personale: 
Senalore Ca.dorna. Io dichiaro unicamente che 

ove pur sussisla le noi rie.mio) che io pure ahhia do 
mandalo l'escrcitio provvisorio per un IIh'se, r.iò a nulla 
u1011la; I' imporlanle sta in vedere se le drcostanze 

fossero uguali, lrallantlosi ora di un bilancio, il quale 
non è ancora avanti al Senato, nè si sa quando 'l'errà. 
Pres!dente. La parola è al si~nor Sen:ilore Leo 

par1li. 
Senatore Leopardi. Due cos11 intendo dire, onorP 

•oli Senatori: la prima è questa, che mi pare all11 a 
dislrut-:gcre in gran parte lo sgomento dell'onorevole 
preopinanle. Quel11i parole colle modificar.ioni poate 
riori ri~uardano il bilancio che serve di fon1lamento 
all'esercizio provvisorio e si:;nilìcano le appendici di 
r1uel bilancio. :olella legge che accordò altra volta l'e· 
scrcizio provvisorio, si trovano le stesse parole: colle 
modi(ica•io_ni po~/eriori; ora è chiaro che non •ogliono 
punto nè poco significare una posleriorilà nelle attuali 
volaziuni della Camera dci Deputali. Forse la mancanza 
di u,111 virgola ha ·pululo indurre in errore sii onorevoli 
Senatori orponenli. 

l'osto ciò, mi sembra non vi sia nessun impegno da 
parie del Scn1lo per le posteriori modificazioni che 
po~sono farsi dalla Cnmera; e cr.ido che se l'onorcvofo 
nostro Pre,;hlénle avesse avuta la bontà di leggere prima 
l'ordine dtl giorno da me prPsenlato, si sar~bbe pro 
babilmente risparmiata in parte questa discussione. 

Prego dunr1ue l'onor. Pr,..sidcnle òi leggere il mi!l 
ordine dcl giorno. 
Presdente. La discussione generale si è confusa 

colla discussione dL•I primo articolo, perocchè gli altri 
ilue articoli sono affatto accessorii. Qui stanno due or 
diui del giorno: lq:go quello del si;;nor Senalore Leo 
p:mli conce11ilo in questi termini: e Il Senato pren 
• dendo ~Ilo delle did1inrazioni dcl .Mini;tcro, e ri 
e scrbJndosi piena liber11t di lernpo e di volo nella 
e discussione dci bilanci, passa all'orJil1e dcl g!orno t. 

Doman1lo se è ~ppo~cialo. 
(f: appJ~~ialo). 
Le~go adr.s;o l'allro orJine del l(iorno presentalo dai · 

Senat.nri U'Affiìllo, Arese, Canlelli, Pepoli, Vacca .•. 
Senat•ire Cadorna.. Faccio notare che è un emen 

damento, e non un ordine riel giorno. 
Presdente. 1Jun1p1e, dehbo ml'ltcre ai voti pr;mn 

di tulio .••. 
~enalorn Scia.loia. Si~:1or Prcsiucnle - Ho doman 

dalo da qualche ttmpo la paroìd. 
Prcsdante. La parola i! al si:;. Senalore SciJloia. 
Senalor•! Sca.loa. . Si~nori Senatori. Vna gravissimu 

qu~stione è sort.1. I~ impo;:sibifo ormai che non si 
traili ampi~mcnle; è questione di dignit;ì, è questione 
d1 Il' esercizio delle f:icolli1 dcl Sena lo. lo non avrei 
domandata la parola per sollevare co•lesla que~liom·, 
ma credo mio ilcliilo di far qui in puhblico &ulla que 
stione già da altri wllevata alcune osservai:ioni da mr. 
falle nel se110 dcllTf1ìcio a cui ap~artengo. 

L'onorernL! Senahmi Cadorna dice va che con le ul 
limo plrol.i del primo arliculo, co;i come 8uonano, 
s.1rdihe lt!:'O il libero esercizio dèlla competenza del 
Sena lo, perdi~ polrd1he p~r avvcnlur.i atlollare anlid 
patamenle modificazioni di lci;~i organiche,· ove per 
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lontana ipotesi, potessero mai essere in qualche parie 
alterale ad occasione di riforme introdotte in qualche 
duno dei prospetti che compongono l'una o I' altra 
parie del bilancio dello Staio, ed a noi ancora ignoti. 

Io non riandrò le cose cosi chiaramente esposte dal 
nostro collega; ma agl(iungerl) un' altra gravissima 
considerazione, ed è, che non mi pare possibile, lo 
~icamente parlando, di porre a partilo l'articolo primo 
del disegno di legge colla clausola che cade in discus 
sione. l'erciocchè non si può domandare ad una as 
semblea deliberante, anzi non si puù domandare nep 
pure ad un individuo qu ilunque, che approvi o re 
spinga quello che, mentre egli è per pronunciarsi, può 
venir cambiato. 

E per vero, mentre noi sediamo, in questa medesima 
ora siede un'altra assemblea dove sono in discussione 
per l'appunto i bilanci che qui vi si domanda di ap 
provare. È egli conveniente, o Signori, che voi appro 
viale oon solo quello che non conoscete, ma quello 
che voi sapete che può essere mutalo mentre voi vo 
tate? Oltre di che, se anche voleste concedere 1 I 'I a 
legge psrli solo pel tempo presente, e non per l'avve 
nire; se per modificazioni introdoue ahbiausi ad in 
tendere le sole modificazioni già realmente apportale 
al bilancio quando la legge parla, egli è innegabile che 
per la legge è tempo presente il tempo in cui va in 
esecuzione, il quale è perciò solo un tempo avvenire 
rispetto a quello in cui discutiamo. 
Non mi ra peso l'assieurazione che io credo fonda 

tissima del nostro Uflìcio Centrale, che cioè le modifl 
cazioni giil introdotte dall'altro ramo del Parlamento 
non tocchino alcuna legge organica, Allri noterebbe che, 
legalmente parlando, l'assicurazione di un Uflìcio Cen 
trale, per rjspettabilissirna che sia, non può equivalere 
nlla disamina dell' iutiero Senato; ma io nITermo che 
anche ammesso che sino al mezzodl del giorno in cui 
parliamo veruna delle mo.liflcaaionì introdotte dall'nl 
tro ramo del Parlamento non ahbia toccato alcuna lci:i:e 
ori:anica, nulla toglie che a quell'ora medesima, ed in 
seguito, che o~;;i, che domani e fino arl'istame in cui 
questa legge andrà in esecuzione, alcuna di quelle mo 
difìeaaiuni non possa essere introdotta. Ora, io ripeto 
che non si può richiedere, non che da un 'assemblea 
deliberante ma da un individuo qualunque, che si 
pronunci pc! si o pel no; e che approvi o che disap 
provi una cosa che ef:li sa che può cambiarsi mentre 
t>.gli parla ed anche do110 che egli pronunzierà la ri 
provaaone o l'approvazione che i;li si diu.anda. · 
Confidando, come al solito, nella discrezione e del 

Governo e di entrambe le Camere del Parlamento , io 
non avrei sollevato la questione, mi piace il ripelerlo; 
ma dal momento in cui la questione è sorta, io credo 
the implichi un argomento troppo graTe per essere 
troncata a mezzo; perchè è questione eostitusionale , 
è questione di logi1•a parlamentare; dirci quasi, è que 
stione di buon senso. 

Si P. opposto cbP. il Governo con qualche altra esprl!S- 

sione più generale che non sia ')Della proposta nel 
l'articolo i 0 avrebbe troppo ampie facolt:i dal Sena lo 
il qu~le col conferirle, cadrebbe appunlo nr.ll'ahdica 
zione ddle sue. 
No, o Signori , l'esercizio pronisor:o dcl Lilanr·io 

non è che un conf~rimenlo dì facollll amplissime; ma 
nessuno ha mai dello che perciò implichi un' abdica 
zione delle facoltà medesime. L'abdicazione delle pro 
prie facoltà consisle nr.ll'obhligarsi :rnlicipJtamente a 
rispellare come lrt?ge quello che un altro poir.re non 
ha volalo ancora, quello cl:e non si s9 in che modo 
sarà votalo, ed in qu~li termini. Quindi, io non sarei 
alieno, anche per la stima speciale che ho per le per 
sone r.he seggono al ~linislero, di confit!ar loro il po 
tere temporaneo non solo ùi esercitare il bilancio come 
fu presentato, ma anche di fare quelle economie che 
sembrino loro le maµgiori possibili nei termini ddle 
leggi organiche, perchè io 1larei loro una focoltil chr 
il Sena lo . ha e rhe perciò può conferire. A queslo 
modo (lllÒ anche dectntemeule il Governo prendere 
gl' impegni the crede con I' allra Camera del l'arlu 
menlo. ~la io non consenlirei mai per nnlicipazione di 
converlire in le~ge una cosa che nessuno sa quale sia, 
una cosa c.he si sa soltanlo poter es.~er domani diversa 
da quella che è or;gi. 

Nè si Ira.Ila, o Signori, semplicemente di economie, 
poiché se soltanto di economie si lraltasse, io forse 
farei sacrificio di qualunque riguardo a queslo mas 
simo bene , se fosse nece:1Sario, per ollenerlo al più 
preslo possiliile. L'orticolo non parla soltanto di eco 
nomie; bensì pula di modificazioni. 

Ora, noi soppiamo anche senza a\·ere ancora veduto 
i bilanci che non tulle sono economie le modificazioni 
i111rot.lolle nei prospelli che compongono la parie pas 
si,-a dl'I nostro bilancio. Vi polrehhno dunque essere 
inlrodulle allre di quelle modificazioni mentre noi di 
scorriamo e dopo lo nostra volazi~ne, le quali ~ir>no 
lontane dall'essere economie. 

Ciò non avverrà. ~la la possiloililà sula mi L~sla n 
dimoslrare la verità 1foll'assunto. 

Sicch~ neppure il conce Ilo delle economie potrebbe 
trascinarmi per senlimtnlo all'adozione di una dispo 
sizione cht~ io non credo nè conforme olla dignità di.I 
Senalo, nè conforme alla logica parlamenlarr.. 

Senatore Poggi. Domando la pal'\ la. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Pog~l. Nel seno dell'Uffizio a cui appar 

tengo e~pressi ieri i:li slrssi duhLi d1e sono stuli o~gi 
manifeslali dall'un. Sen. Scialoia, e fui di quelli che 
Faccomandarono caldamente al t.:ommiss~rio rhe ru DO· 
minalo, di spingere le dichiarazi1111i ed anfll i;li emen 
damenti se erano possiLili in qut·sli momenti, lino a 
quel punlo in cui potessero rimanere ~alve ed illese 
le prerogative del s~nato. 

Ora, I' emendamento drn è ~lato proposlo dicr 
quakhe cosa di n.euo tli qurllo che dicll il progello 
di le~ge, in quanto so,;lituisre alla parola modiflca&ioni 



- t50 - 

SENATO REGNO - .SESSIONE DEL 1867. 

le parole ee-011mnie pouibili; non pertanto è sempre on 
pericolo che minaccia di offendere i diritti o le pre 
rogative del Senato, Le economie che possono intro 
dursi io tutte le amministrazioni dello Stato non hanno 
bisogno di essere raccomandate in un arucolo di legge; 
imperocchè senza aver visto io che consistano le e· 
conomie volale, senza poter prevedere quali allre eco 
nomie si voteranno in futuro, noi potremmo dar fa. 
coltà al Governo di approvare economie che son siano 
tali che turbino i diversi servizi e scompiglino il buon 
andamento delle amministrazioni. Quindi, con una for 
mola generale noi verremmo a dare al Governo il po 
tere di far quello che egli crede in materia di spese, 
e prima che siano da noi discusse ed approvate. Da 
rem-uo poi un esempio pericolosissimo, perchè ammet 
teremmo fio d'era tulio quello che sollo il nome di e 
conomie si è fatto e si farà dalla Camera dei Deputati. 

Questo è il primo pericolo dell'emendamento; un 
secondo deriva dalla cosl detta limitazione delle eco 
nomie, in quanto che non offendono le leggi organiche. 
Chi farà il giudizio se le leggi organiche sono offese 
o 110 dall'economie falle e da quelle che saranno per 
farsi ? 
Se è l'altro ramo del Parlamento, crederà sempre di 

aver fallo e di fare economie inoffensive delle leggi 
organiche; ma il Senato non t in grado di conoscerle 
nè di apprezzarle se non quando i bilanci gli siano 
posti sott'occhio ufficialmente e quando siano presi ad 
esame. Quindi nel porre nell'emendamento che la fa 
coltà di f1re dei risparmi si arresta dinanzi alle 
leggi organiche, si sostituisce una formula indetermi 
nata e controvertibile ad un'altra egualmente contro 
vertibile; con questo divario r.he la formula nueva es 
sendo opera spontanea del Senato, equivarrebbe ad 
una esautorazione Tolontariamente proclamata da se 
stesso. 

E dato da noi stessi un precedente di tal fatta, noi 
saremo costreUi a rinnovarlo io altre occasioni d'ur 
genza, 'ehe nonostante le maggiori proteste rinnovate da 
più anni, non tarderanno a ripresentarsi. 

Signori, non vi è che un rimedio all'inconveniente 
temuto, quello di togliere dall'articolo l'ultimo inciso 
quando si creda offensivo della dignità del Senato; ed 
io a questo rimedio sarei pronto ad annuire. &la se 
si vuole sostituire al testo dell'articola un emenda 
mento che contiene un pericolo eguale se non mag 
giore di quello temuto, dichiaro francamente che non 
l'accetto. 

Bisogna definire nettamente le posizioni,)e dar bando 
agli equivoci in questa come in ogni altra materia. 
Quanto a me dichiaro che posso subire una necessità 
imposta dalle urgenze in cui ci troviame; ma non a 
dattarmi a combattere un male con un altro male, in· 
vece di adoperare il· vero e l'unico rimedio. Egli è 
percib che respingo l'emendamento senza perb fare al 
cuna proposta. Non mi spaventa la domanda di un solo 
mese per l'esercizio provvisorio, poichè il Senato farà 

il suo esame dei bilanci quando gli saranno presen· 
lati; lo farà con quella maturità con cui suole sempre 
esaminare tutte le leggi, prendendo il tempo neces 
sario, e se questo tempo dovrà oltrepassare il termine 
dcl mese, spellerà al potere esecutivo il fare quanto 
occorre per continuare ad esigere le imposte. li Senato 
non pub nè deve dire in prevenzione che se il tempo 
è ristrello, sarà obbligato a votare il bilancio 'senza e 
saminarlo. Il Senato piglierà il tempo che i;li occorrerà, 
e la Carnera dei Deputati , essendo sempre radunala, 
o potendo sempre radunarsi, prenderà quei provvedi 
menti che saranno richiesti dal :Ministero, ogni qual 
volta il Senato non possa nel termine del mese com 
pire il suo esame sopra i bilanci. 
Presidente. Ha la parola il Senatore Amari. 
SonatoreAma.rl. Prima che il Senato prenda una de 

liberazione sopra questo argomento la cui discussione 
mi sembra arrivata ad un punto molto serio , io m 
credo in dovere di solloporre al Senato il modo con 
cui io considero l'attuale progetto di legge. 

L'esercizio provvisorio dei bilanci , tutti lo sanno, 
non è altro che l'autorizzazione di riscuotere le en 
trate e di far le spese in un dato modo proposto prima 
che il Parlamento abbia avuto agio di esaminare i1 
bilancio e di approvarlo; e per queste ragioni si pP.r. 
mette in tale occasione al Ministero di fare le spese 

' secondo le sue proposte. Ora, quando sovra alcuni di 
questi bilanci è intervenuta già deliberazione di un 
ramo del Parlamento , ragion vuole che lesercizio 
provvisorio che si deve accordare, sia regolato piutto 
sto secondo le deliberazioni di quel solo ramo del Par 
lamento, considerando 18 deliberazione del ramo mede 
si1110 anche come una mera proposta, anzichè regolare 
l'esercizio sulla precedente proposta del Ministero. 

Per questa ragione, io non credo si possa vedere 
nell'attuale progetto di legge un'offesa alla dignità del 
Senato od una deviazione dalle norme che sempre Si 
seguono nell'accordare l'esercizio provvisorio, ed io darb 
ad esso il mio voto. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Dimando la pa 

rola. 
Presidente. Ha la parola. 
:Ministro di Grazia e Giustizia. Le osservazioni 

leste falle dall'onorevele Senatore Amari dovrebbero 
togliere ogui difficoltà. Nondimeno io confesso che me 
rita una speciale risposta l'altra difficoltà che venne 
sollevata dall'onorevole Scialoia. Io sono perfettamente 
d'accordo con lui che, se la parola introdott« potesse 
riferirsi anche alle economie che non era no già in 
trodotte prima che fosse presentalo questo progetto al 
Senato, anche I quelle che per avventura si introdu 
cessero sino al giorno della pubblicazione e della at 
tuazione della legge; io son d'accordo con lui, che il 
Senato avrebbe ragione di rigettare il progetto di legge, 
almeno nei termini nei quali fu proposto, e avuto ri 
guardo alla clausola di cui si discute. 

. Ma 1100 posso in aie.un conto ammettere che la pa- 

.• ';1J .1no 
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rola introdotte abbia il senso al quale accenna l'ono 
revol Senatore Scialoia. 

La parola introdotte, tutti i sii. Senatori me lo in 
segnano, riguarda evidentemente il tempo passato o il 
tempo attuale, fino al punto in cui si acceua la pro 
posta. Che quella parola si riferisca al tempo avvenire, 
non lo si può immaginare nè secondo logica , nè se- 

. condo grammatica. 
Posto ciò, prego il Senato di .eonsiderare che nella 

sostanza la locuzione che vien adoperata in questo 
progetto di legge presentato al Senato corrisponde ad 
altre che vennero già stanziate a legge co'suffragi del 
Senato medesimo. 

Leggo, ad esempio, la legge 29 marzo i81l5, e desi 
dero che il Senato ne voilia ascoltare i precisi termini. 
Dopo l'articolo t. che autorizzava l'esercizio provvisorio 

del bilancio, così si esprimeva l'articolo secondo: 
« Il Governo dcl Re è obbligalo a ridurre la spesa 

complessiva di dello bilancio di almeno tre milioni, e 
tale econemla verrà ripartila sui capitoli del bilancio 
dci diversi Ministeri, avuto riguardo alle proposte con. 
tenute nella relazione della Commi88ione gtmrale del 
bilanei« , e Terrà sancito con reale Decreto da appro 
rarsi dal Consiglio dei Ministri e da pubblicarsi ecc. > 

L' articolo dice: E 1arti 1ancito con Decreto reale 
per questo, perché veniva accordato al Governo di ri 
partire le economie sovra i varii bilanci : ma si ordi 
nava di aver riguardo alle propo1~ conlermle nella 
relazione della Cmmis~ione generate; del bilancio , e 
cioè della Commissione della Camera de'Deputati. 

Ora, le proposte contenute nella relazione della Com- 
. missione del bilancio erano per avventura conosciute 
dal Senato; ma lo erano con assai minore solennità 
che non siano le proposte e le dichiarazioni che eb 
bero luogo testè nell'altro ramo del Parlamento. Quindi, 
se allora il Senato, riferendosi alle proposte della Com 
missione del bilancio della Camera dei Deputati, non 
ha punto creduto di ledere le sue prerogative, non può 
credere di lederle attualmente, quando accetti la pro 
posta che sii venne dal Ministro delle fìnanae. 

Del resto ripeto, che le osservazioni dell'onorevole 
Senatore Amari hanno tolto ogni dubbio. Se poteva 
tuttavia rimanere il dubbio solleeato dall'onorerole Se· 
natore Scialoia, a codesto dubbio risponde, meglio an 
cora ch'io non abbia fatto, la relazione stessa che Tenne 
presentala alla Camera dei Deputati, e che fu anche 
comunicata al Senato. 

lvi si legge: 
' Nessuna aggiunta o modificazione propone la vo 

c stra Commissione allo schema ministeriale, paren 
c dole redailo di maniera da soddisfare e ai bisogni del 
' pubblico servisio ed ai voti già emessi dalla Camera, 
e poichè nel primo articolo è stabilito che il Ministero 
' si atterrà a tutte le modificazioni introdotte da Toi 
' nell'esame fatto dei singoli bilanci. 

• Alcuni l'ffici P"rb hanno osservato che al fine di 
e applicare immediatamente non solo le economie già 

< volate, ma anche quelle che venissero J~ voi san 
' cite in seguito, sarebbe opportuno di estendere l'ob 
< blit• del Governo anche all'attuazione immediata di 
< queste ultime. > 

E qui la stessa Commissione procede nella sua rela 
zione manifestando che non intende di prescrivere nè 
ha voluto prescrivere che il progetto di legge si esten 
desse eziandio ad obbligare il Governo all'alluazione 
immediata di quelle economie che non erano sino 1 
quel giorno introdotte e deliberate. 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Ministro delle Finanze. Io vorrei aggiungere 

due brevi osservazioni in risposta l'una alle osserva 
zioni dell'onorevole Senatore Cadorna, l'altra a quelle 
dell'onorevole Senatore Scialoia. Quanto al primo, mi 
ha fallo senso la sua obbiezione, cioè cbe il Senato 
era chiamalo in sostanza a votare cifre di un bilancio 
che non conosce. Io vorrei notargli che questo argo 
mento prova troppo, e per conseguenza non prova 
niente; perchè se la domanda dell'esercizio provvisorio 
vi si presentasse oggi, o Signori, senta la frase sulla 
quale si è sollevala la discussione, voi fareste egual 
mente quest'osservaaione ; voi direste: voi volete avere 
facoltà di esercire UD bilancio che non conosciamo, 
e se non lo faceste vi direi che lo dovreste fare. Se 
quest'argomento ha forza per l'esercizio provvisorio 
domandato ~on una data restrizione, ha maggior forza 
per l'esercizio provvisorio domandato per un bilancio 
he non conoscereste egualmente. Quindi mi pare che 
l'obbiezione perda tutta la sua forza perché prova 
troppo. Osserverò poi all'onorevole Senatore Scia loia, 
che io comprendo benii;simo che egli colla sua esimia 
perspicacia abLia toccato il Yero ponto della q'uestio11e; 
comprendo che si possa dire che il Senato non può 
cerlamenle volare cifre che sono nell'ignoto, perchè 
quelle che finora sono state deliberate dalla Camer11 
dei Deputati si conoscono, ma quelle che potrì Totare 
domuni non si conostono ancora. Voi ci domandate 
una cosa che non è nella logica parlamenlare. lo ac 
celto la posizione della questione in questi termini, 
ma non pos~o menomamente accellarla nella forma 
in cui tanto si inside a volerla mr,ttere, cioè nella 
forma che qui sia menomamente offesa la prerogativa 
legislativa del Senalo. 

Signori Senaluri, in qual senso pub essere offesa 
questa prerogativa? 

O nella legge allunle di cui vi si domanda la san 
zione, o nelle sue facoltà ordinarie e generali 't Io credo 
che non si possa fare omagi;io maggiore ad un corpo 
deliberante di quello di qui nuire a dirgli: Ti sarebbe 
l'intenzione di promulgare questa legge; prestate il 
il vostro assenso. Certo che quando si Tiene qui a 
domandare l'assenso dell'esercizio provvisorio in un 
dato mod• qualun'lue, si rispetta la prerogativa del 
Sr,nalo, anzicbè offenderla. 
Vediamo ora qaale altra prerogalin dcl Senato è 
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offesa. f: offesa forse quella cli discutere i Lilnnci, cli 
accettare o 11011 accettare le cifre statuite dall'altro 
ramo dcl Parlamento? 
lii pare che nè la lettera del progetto ili lcg~e, nè 

la dichiarazione da cui essa è accou.pagnata abbiano 
la minima tendenza B menomare questa prerogativa. 
Dunque da questo lato tulio al più si può ridurre la 
questione ad una questione di mera tìducia. Il Governo 
viene a dire al Senato : autorizzatemi od esercitare 
provvisuri:unenle i Lil:tnci finchè mi non abbiate de 
liberato, t>d io mi propon~o di esercitare non solamente 
tiu dove portavano le prime propositi del ~linislcro, 
ma di scendere a quelle proposte t·iù moderate che 
l'altro ramo dPI Parlamento ha già del.berato di fare. 
In questo io comprendo e la logica parlamentare e la 
questione di fiducia, comprendo l'argomentazione dcl 
l'onorevole Senatore Sciuloia, che dice, no, nnn vo 
tliamo autorizzarvi a delle cifre, a delle modificazioni 
che ancora non conosciamo. Comprendo che si possa 
dire: noi non abbiamo piena fiducia nel Ministero, 
non vogliamo lasr iargli questa facoltà cli modificare il 
bilancio Iinchè non abbiamo delrberntu; ciò sta b-ne, 
ma io credo rhe non si possa dire che con ciò sia un 
limitare la prerogativa dcl Senato. Questo è che io 
domando ai signuri Senatori di voler considerare un 
po' più attentamente prima di entrare in quest'opi 
nione che non è fondala nè nelle parole della l1·11ge, 
nè nelle dichiarazioni che il Ministero ha fallo, nè 
nella stessa opinione dcll'l:fficio Centrale. 
Senatore Cadorna. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Cadorna. Nel presente caso si verifica un 

fallo singolare, ed è che nel mentre clic si propone di 
fare un ·alla di fiducia pel Ministero, e per un oggetto 
che riguarda particolarmente il Senato, il Ministero la 
rifiuta. 

Poichè in realtà la proposta che è stata folla dal 
Senatore D' Affiillo , e dagli altr] Senatori sottoscritti 
alla pcoposta medesima ha per O{!g~llo solo di dare 
l:1ri;hf! facoltà al Mini~lero, per conoscere in quali casi 
una economia irnpinga in una legge organica. 

A parte la consid- razione sopra questo singo' are 
slalo delle cose, io piglierò a rispontlere brevemente 
ad alcune delle oss~rvazioni di 1·ari oratori. L'onorevole 
Senatore Amari di$se: allorquando si traila di l'Ptare 
la facohà rlell'esercizio prol'Vi~orio, si. dà una farollà 
straordinaria al Governo , si fa un allo di fiducia il 
1p1ale è Lasato sul Lilancio , che è da lui prodol lo. 

Ma se questo bilancio in parte è già volalo e mo 
dilicato dall'al:ro ramo dcl l'arlameulo, evidentemente 
vincolantlo a queste mo1lificuzioni il Governo, voi cli 
miuuite la racoh!i dcl me.le~imo in quanto che lo co 
strin~e:te ad esq;uire ciò che l'altro ramo dcl Parla 
mento ha 11ià votato; epperò voi fate cosa più conve 
niente. 

Mi pare che 1'0·1orevole Senatore Amari non abLi11 
posl3 la qurslione sul suo vero terreno. t 1 ritenersi 

r • 
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che or~ trattasi del dirillo che hanno risl'<llliv;unentc 
i due rami dcl Parlamento di volare le lè15,;i e la leg;(e· 
dcl Lilanc'o. Ora la IJUPstione è, se sia più conveniente 
a que;._lo ramo dd l'arla111enlo, nd menlre che mio 
pel Governo la focoltà slraordinaria di esercitare rrov- 
1·isorià111e11lè il bilancio, l'aflidare alla rcspon-al,ilitù 
dd Governo il giudicare se una eco1wmia impinba o 
no in uua lc~;;e ori;anita, 01Vero l'assoi;gellllrsi, senza 
neppure tonoscerlo , al risultalo clclle deliLeruzioni 
pr1lSC preccJcnlemente in allro recinto, e non solo alle 
deliberazioni prese, ma ben anco a quelle che si sa 
rcLl11•ro prese in anenire. 
l'rrporre una tale 1p1eslione in materie che rignar 

clano le competenze rispelliYe di due assemblee lc 
llislalive, e risolveria mi pare lo slcsso. f: dunque ma 
nifesto che l'ar11omenlo dell'onorevole Senatore Amari 
non ha alcuna forza coulro il noslro as,unlo e che esso 
non rc;::c:c. perd1è la qut'slione r staia traila ruuri dtl 
suo vero terreno. 

SenatortJ Amari. Domando la parola. 
:Senal1<re Cadorna. L'onorevol.i sit;nùr )linislro delle 

finanze osscrv111·a (se 110 Lcn compreso le cose da lui 
delle, e che in parie mi sono sru~gite per la lonta 
nanza) che in sostanza parlando io di un bilancio che 
il Senato non (onosce, ue vHrebbe che anche lo stesso 
voto 11enerale dcll'eserc;zio provvisorio riferendosi a 
cose 1he non conosciamo, l'aq;omento si dovesse appli 
care a tulio il bilHncio, e 11on solo a quelle modilìc;1- 
zioui recatevi in altro reciuto. 

lo non 10 se nel mio discorso abbia incidentemente 
dello 11u~lche cosa che ollurlesse all"assoluta mancanza 
di notizia nel S(·n3to dcl bilancio l!enrralt>, ma parmi 
di non a,·er dello nulla a tale rib'llardo. li fallo però 
1' che il bilancio, e le appendici del metlesimo sono 
stati distribuiti a lulli i membri dcl Parlamento, e 
che c.>si sono nelle nostre mani, e che possiamn ap 
prezzarli ed appon..:iare ai medesimi le nostre delibe 
razioni. Ciò fucemlo, n~i non facciamo che un giutli 
zi•> complessivo, onrle infrrirue, se su tal Lase possia 
mo dare al }linblero la facoltà di esercitare quel bi 
l:tncio pronisoriamcnte; ma quesl'aq~om1•nlo non pub 
essere applicalo alle ,·ariazioni, o modificazioni che non 
conosciamo, tanto meno poi a mocl.lìcazioni o variazioni 
che possono essere folte d'ora in poi, e che consej!uen 
lcmente tanlo meno conosciamo e tanto meno possiamo 
apprt•zz3re prindpalmP.nle clal punto di vista se impin· 
gano o non in le~gi ori;anichc. 

Ora qnest~ è appunto la posizione che ci si è falla dal 
Ministero col disegno di Jei:ge che ci fu presentato. 
Ci si domauda di volare anticipatamente proposte, mo 
dificazioni, riduzioni od altro che non conosciamo, ed 
anche quelle avvenire che oon è pos~iLile di conoset>re 
e ci si domanda, che rinunziamo olla ragione di vedere 
FI! nulla vi ahbia che impinga in le~gi organiche. 

Ora, io domando, qnanno queste proposlr, queste 
variazioni ci V!'rranno in occasione d1·lla lcg~e del 
bilancio, come polrcruo ancora esaminare se impingano 
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o uo iu leggi organiche se ora avremo, abdicando ad 
ogni ragion rli esame, già riconosciuto, che si potevano 
eseguire per un mese! Forsechè la brevità del tempo, 
per cui avremo ammessa l'esecuzione, impedisce ehe 
una espli1·i1a ricognizione non vi si contenga quanto 
~gli ostacoli di ragione? 

Un' ullima parola dirò sulle cose esposte dall' ono 
revole Senatore Poggi, 

E~li diceva che la proposta D'Affiitlo sottoscritta da 
altri membri di quest' Assemblea offendeva ancora di 
pili le ragioni e la libertà del Senato, che non lo 
stesso disegno di legge che venne presentato dal Mi 
nistero. Confesso che non son giunto a comprendere 
l'argomento dell'onorevole Senatore Poggi. 

Innanzi tulio è da ritenersi che allorquando un ramo 
del potere legislativo dà al potere esecutivo la facoltà 
di esercitare provrisoriamcnte un bilancio, fa sempre 
una concessione al Ministero su certe determinale basi 
che sono conosciute com'è il bilancio. 

È questo indubbiamente un atto di fiducia; nè con 
tro il medesimo parmi che l'onor. Senatore Poggi siasi 
sollevalo. Ora la proposta dell'onor. Senatore D'Amitto 
non ha per effetto d'ampliare una tale facoltà. Doven 
dosi provvedere a che non si effettuino variazioni, che 
impingano in materie organiche, la proposta ba p. r 
unico scopo di rendere il nostro proprio giudizio in 
dipendente; e nella impossibilità di darlo noi stessl, 
di rimetterlo, su questo punto, e nell'interesse di Iuli~ 
all'npprezzamente dcl Governo pel mese a cui riguarda 
I'esercisio provvisorio. Co-icchè, come già nolai, non si 
vieta l'esecuzione di alcuna economia, considerata in se 
stessa ; ma solo si ovvia al caso di una economia che 
p roducesse una variazione organica. Questa è la vera 
ed unirn questione, Ora, io domando, la proposta del 
Senatore D'Affiillo che altro fa, se non ci ncilinre la 
indipendenza del Senato, man lenendo nello stesso tempo 
(ciò che deve essere lo srnpo costante di tutti) la fa- 
1·0)1à P. la. possibilità di Iure economie e di eseguire 
principalmente quelle già riconosciutepossihili in altro 
recinto, e dal Governo ? 

È evidente che il Senato con ciò non fa punto una 
concessione al Governo maugiore di quclln che fa 
dando puramente e semplicemente al Ministero la fa 
coltà di esercitare provvisoriamente il bilancio. Quanlo 
poi a cii> che diceva l'onorevole Poggi, che cioè biso 
~na fare delle proposte nette, dirli, che noi crediamo 
la nostra proposta sia assai nella. 

Egli è ben vl'!ro. che è pur mollo nella la pro 
posta dell'enorevola Poggi di rigettare assolutamenle 
l'ultima parie dcll'arlicolo, e che anzi e$SI è nettissima, 
imperocchè rigetta la possihililà di fare alcuna delle 
economie votale in un altro recinto; come I! pure 
nella quella che, in caso contrario, egli preferisce di 
mantenere l'art. t come è, poichè esso esime il Se 
neto Jall'esercizio de!Ie sue atlribuzioni. ~la noi che 
vo1liamo le economie, e che vogliamo solo che non si 
faeci1no col bilancio variazieni a materie organiche , 
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noi lroviamo abbastanza nella, wa più conveniente 
la proposta dell'onorevole Senalore D'Affiitto. 
Presidente. La parola è al signor Senatore Amari. 
Senatore Amari (prof.) Hisponderò due sole parole. 

all'onorevole Senatore Cadorna dicendo che il nome 
slesso di esercizio provvisorio, esclude la possibililA 
di quegli inconvenienti a cui egli alludeva, cioè che 
il Senato possa trovarsi vincolttlo dal voto dato a qul'!slo 
l'scrcizio. 

Il Senato non resta vincolalo più di quello che possa 
esserlo dalla proposta dcl lllinistro negli esercizi pro\· 
visorii votati comunemente prima dell"esame di una parlP. 
del bilancio. 

Dun,1ue le mie rai;ioni restano quali erano, e.i io 
ripeto che non credo che sia per nulla ofJ'esa nè la 
dignità, nè la prero1a.tha del Senato. 

Voci. Ai voli ! ai voli! 
Ministro dei Lavori Pubblici. Domande. l:J pa 

rola. 
Presidente. H~ 1:1 parola. 
Ministro dei Lavori Pubblici. Per le cose delt1~ 

dal mio collega Guardasi11illi, parmi resti esclusa la 
supposizione che la limitazione ddla quale si fa parola 
si possa estendere alle deliberazioni future della Camera; 
e per vero essa non può a\·ere tale significalo, quando 
si riflella che non solo nel progctlo si parla di modi 
ficazioni inJrodotle, ma eziandio si so;:giunge, nei bi 
lanci già approvati. 

Ora non possonsi rlire cerl;unente bilanci approvali 
quelli che sono da approvarsi, e non parlandosi che 
delle modificazioni intro1lolle e non di quelle da 
introdursi, non v'è pericolo che il Senato sia oggi 
chiamato ad approvare modificazioni ancora i~note. 

Resia dunque l"unica eccezione, che non abbiansi a 
confermare le 11101lilìcazioni già 'olale dalla Camera 
eleltiva, perchè non furono present:1te e notificale uf 
lìcialmenle al Senato; ma questo. scrupolo , permelln 
il Senato che lu dica, mi pare eccrssh·o, inquantoch~ 
le moilifìcuzioni sono note al Senato nello slesso modo 
che è conosciuto il bilancio del t86i, di cui pure non 
si conlesla la convenienza di concedtre l'esercizio 
provvisorio, giacchè nemmeno il bilancio \'enne uOi· 
cialmente presentalo al Senalo, e la ~ua presenta 
zione non può Bl'er luo;;o, se non dopo che sia votato 
dall"allro ramo d~I Parlamento. 

Questo non è che la ripeliiione di altri voli dati i11 
consimili circostanze, e poichè una simile autorizza 
zione già venne di quest"anno concessa per due o tre 
volte, io 'cra111enle non comprendo come o~i:i se ne 
'01;lia fare oggello di questione. (Rru11ori) 

roci. Ai voti, ai voti! 
Mtnlstro del lavori pubblici. Infine poi, o si 

gnori Senatori, che cosa vi si domantla con questa 
autorizzazione pronisoria? Non già l'olibligo di fare 
srese , ma la facoltà di far fronte a quelle che sono 
nrcessarie, praticando ad un tempo tulle le poisibili 
economie che il Ministero è sempre in debito di curare. 
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~lit quale sarebbe la conseguenza dcl l'Olo d'oggi 
1111:inclo poi il Senato nell'esame del bilancio ricono 
scesse che certe economie volate dall'altra Camera non 
>i debbono eseguire? 

Sarebbe che per on mese il llinistPro ridurrebbe ceri i 
tli~pencli, i quali poi si potrebbero praticare in più 
larga misura nei mesi successivi. 

In ciò non v'ò a temere alcun danno per la cosa 
puhhlica, nè diminuzione alcuna della prerogativa del 
~L'nato, il quale rimane sempre libero di votare deli 
uitivamente le ~pese dello Stato In quei limiti ch'egli 
reputa riù Convenienti. · 
lo quindi prego il Senato a non declinare dai suoi 

precedenti, ed a fare si che non rimanga inlen·olln la 
a utorizznzione dell'esercizio, provvisorio elci hilnncio.che 
cesserebbe col giorno ili domani. · 

Senatore Sclalola. Domando la parola. 
Presidente. Ha In parola. 
J'arie voci. Ai mli, ai l'oli I 
Senatore Sclalola. Due sole parole di risposta al 

l'onorevole signor Guardasigilli ... (R1mwri). 
Varie voci. Ai voti ! 
Senatore Sciatola .... Domando scusa all'impa 

zienza di qualcheduno dei nostri colleghi, ma si tratta 
!1•011 forza) di rosa che è al disopra dei riguartll per 
sonali, 

L'onorevole Ministro Guardasigilli, da quell'eminente 
~iureconsnllo che ei;li è, diceva: e Il Senato non so- 
la mente potrel.be , ma dovrebbe respingere l'articolo 
primo, se la parola introdotte abbracciasse tutte le eco- 
110111ie e tutte le modificazioni che si introdurranno nel 
prospetta delle spese e degli introiti, sino al giorno in 
rui 'Yerrà pulJblicala la I:ci:;;e. Nol, dice egli n nrme 
tlel ~I nistero , non it, tendiamo parlare se non delle 
modificazioni introdotte ora 1. :\la non ha dello però I 
linora a qn.11 tempo ~i riferisca. (Seg11i di clillirgo del j 

.llinislro Guardasiçilli.} i 
Ilovre.no Intendere lino all'ora cd al i:iurno clic ha I 

p"c!SP-nlat11 la legge? Sino all'ora in cui il Gow•t110 ccl 
il Senato s'intencl1•ranno sopra un online dcl giorno ! I 

lo noi so. In ogni modo bisoguerebbe indicare la I 
1l.11H, percbè se non l'i è, nonostante tulle le dichia- 
1.17.ioni <lei ~linistero, la legge parlando come leg:;e, 
l'"rl1:rà sempre dal momento il cui entra in vigore. 
.\!(giungo, che se pfr mezzo d'ordine del i:iorno dcl 
~o·o Senato si iulroduce~se qui la limilazione dell'orJ 
1• olei gioruo, io credo. che in 11uald1c modo si ofTen- 
1l1•rcbbero le prerogative dcll'nllra C1mer11. 

lo non so quello che si fa nell'altra Camera: 1lchbo 
i;:11orark. Io non mi curo cli saperlo; per<'.iocch~ qui 
~";:~o Senatore, e parlo ai miei collel)hi. ~la potrelibe 
;11 vrn:rc che ne.ll'altra Camera oggi meni re io parlo o 
1J •. mm1i si proponesse un online del i;ionio, nd quale 
fo,;~e rii hieslo che il llinistero os:>ervi nom solo tutte le 
muclificazioni ~ià introcluttr, ma sl quelle che si vanno 
introducendo in St·guilo sir.o al termine della cliscus· 
~i•Jne dd bilancio. Se una interpretazione ristrcttha 
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si volesse qni da noi soli dare nll'ai:gettivo i11trodotte 
in una disposizione che diventerà legge, non sarebbe 
pi·, libero il Minioteru ~i ftc<·eltare, e però sino ad 
un cerlCl sei;no non sarebbe più libera l'altrR Camera 
di fare qucslo ipoletico ordine del i;iorno, perchè sa 
rd1be in manifestissima contracl1lizione col significalo ri 
slrcllo assegnato in questa G~mera soltanto alla parola 
inlrodolle. A neo dunque per ossequio I' deferenza all'altra 
Camera dcl Parlamenlo, dallil quale non ci MrPbbr 
ailrimenli dato cli chiedrrp, che siano rispettali i di 
r;lli cli q1wsta, io dimando che non sia da voi am 
me~sa non inlerprelazione reslr;uiva che sarebbe in op 
po;;izione col lihero es1·rci1io de'suoi rliritti, esemrlifìcato 
da m11 con qndlo ipolelko onllue dcl itiorno. 

f: vero che a!lra volla il Senalo dcl Hegno adolt/, 
irn pr11gcllo cli \,.~l!" di esercizio provvisorio, racco 
nia11,la1Hlo al Governo di uniformarsi per quanto era 
11ossihil~. os,ia di avere rig1mrdo alle indicazioni som 
marie che erano slale falle in una rcluzione già pre 
st-nlata :111'allro ramo del l'arlmnenlo dalla Corumis 
~iune dcl b;lancio. ~la notino, o Signori, l'immensa 
1lifTcrcnza che corre fra i due casi. 

Allora nou si lrilllava di commutare per anticipa 
zione in leg;:e le pronunziazioni fulum dcll'altrn Ca 
mera del Parlamento. 'E qn~llo che la C!Jmmissiont• 
1lt!lla Camera elclliva proponeva, non era nè più nè meno 
chrl qu~slo: cioei un i11vilu al ~lini>kro di fare tre mi 
lioni cli economie a11plicabili da esso ~linislero e di pre 
fer~nza n capitoli che s'indicavano, ma non si pr('st:ri 
v1•rn110 tassativamenle, tanto che il Ministero non rii· 
strin,;e le economie a quei caJliluli indicati , ma le 
allari;l.l a,I ahri; menomnndo alcune r;duzioni, ed :11- 
1'.J'('SCl'ndone altre. 

Ord noi in sost~n1 ... i111t·111limuo che sia follo n~ più 
11~ meno ili quello eh.i si ft<·e nitre volte. Noi \'oi;liamo 
far facoltà al Miuistero di ap~ilicar" tutte le eco1101ni1• 
d1c accettando pno rur su"; noi vogliamo anii consi>r 
'are all'allro raino ilei Pal'IHmenlo in tutta l'acnpicw1 
rossihile la facoltà cli ollenerc con or.lini d~I i;iorno 
o :1llri111enli eia( )liuiolcro, che qneslo faccia sue le mo 
ililicazioni già falle e qnelln che si vnn facendo, e le 
ar111!ichi. Soltaulo noi vor:liHmo, che nessuno ci co 
slriu1rn ad approv;irc e conrnrtirn in l<'i,:ge quel che 
rwn è 8ncora, mn eh<! ~ar.ì p~r e~cre. 

:'ìoi voç;liamo · eviL1re di far quello che molli dci 
nostri colle~hi credono lesione dei nostri diritti, e che 
io creolo, o Signori, un ass11r1lo, perchè conlrario ai 
principii tiella logica. 

Mlni<itro di Grazia e Giustizia. Domando la pa- 
rola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro di Grazia e Giustizia. L'onorevole Se 

nat<•re Scialoia parla di un ipotetico ordine del giorno 
che possa per a1'Ventnra venire proposto dall'altra Ca· 
n1t·ra. 

Risvondo, priina di tulio, che il MiuisLt:ro non è 
obbligato ad accellare ordini del giuruo che non tor- 
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nino consentanei ai rispetti costituzionali : e non cretto 
che questo od altro Ministero vorrebbe mai acreuare 
uu ordine del giorno il quale pregiudichi le preros11- 
rive del Senato, e sia in eoutnnldizioue colla lci:i:e che 
oi:i;i il Senato avesse deliberata. 

Rispondo in secondo luogo, che gli ordini del giorno 
non sono legi;i: e quand'anche l'altro ramo ilei Parla 
mento volesse votare e votasse l'ordine del giorno a 
cui guarda colla sua ipotesi l'onorevole Sciuloia ; e 
quand'anche il ~inislero fosse cosi rlicervellato da ac 
eettarlo malgrado la lr:;i;e che il Senato avesse in 
oggi sancita; quell'ordì ne <lei giorno non ohhligherebhe nè 
il poter11 esecutivo, nè, e molto meno, il Senato. 

Queste considerazioni mi bastano in risposta alla ipo 
tesi dell'ouorevole Senatore Sciuluia. 

E quanto alla obbiezione relativa all'art. ::! della 
legge 20 marzo 186;), o piuttosto all'usscrsione che il 
~linistero d'allora abbia o ristrette le sprsc sopra al 
ciini capitoli, o allargatele sopra alcuni altri ; io non 
potrei dare riscontro alcuno. )lii fatto è, che la dizione 
dell'art. 2 della leg~e 29 marzo 181i& era tassativa, 
perchè diceva espressamente : e li Governo dcl Re 
e l obbligalo a ridurre le spese di tre milioni; una 
e tale economia verrd ripartit« sui capitoli, ecc., ecc.s 
E perciò non può esservi esempio più approprialo che 
quello della legge 1865 per accertare il Senato che, 
siccome allora non si intese di pregiudicare la sua 
prerogativa, ed egli non avrebbe in tal caso accettato 
quella legge come l'accettò, cosi certamente ei;li non 
la pregiudica o~i;i accettando la proposta presente. 

Vori. Ai voti, ai voti! · 
Presidente. Essendo chiesta la chiusura dvlla di- 

scussione generale, domando se è appoggiata, 
(È appoggiata). 
La metto ai mli, chi la approva sor11•· 
(Approvata). 
Senatore Capponi. Domundo la parola. 
'Voci. È approvala la chiusura. 
Presidente. Essendo stata adottate la chiusura, 

non potrei pili accordarle la parola. 
Qui v'è un emendamento ed un ordine dcl giorno. 
Senatore Capponi. Vorrei proporre anch'io un or 

dine dcl giorno, e chieggo se il Senato me lo con 
cede. 

Voci. Parli, parli. 
Senatore Capponi. Consentendole il Senato, svi 

lupperè brevemente la mia idea. 
Signori, la situazione è grave: lo mi sono permesso 

di domandare la parola, contro la usanza mia, e nel 
momento in cui era volala 111 chiusura e la delibera 
sione sopra gli articoli doveva cominciare. Ho insistite 
sopra questa domanda; perché l'urgenza sola della cosa 
poteva consigliarmi questa insistenza. 
Signori, che cosa stiamo noi per votare? Noi ~Li amo per 

volare la concessione del bilancio provvisorio con quelle 
clausole, con quelle espressioni, le quali essendo stata 
pili volte discusse da uomini rlolti ed 4'lo1p1enti, non 
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giorn d1'io ripcla. Que.ta sola cosa rimane in f<1llo, e 
come la seuto ntdla coscienza mia, cosi oso dire d1e 
ella sia nella coscienza 1ld Senato: è un fatto che noi 
rnliamo 11ucllo t'lte i11ticramenle non conosciamo. 

Polrva esser dubhio, che noi fossimo per vot;m• 
quello che non è ancora folto, e che si forà tlall'nll1 u 
ramo del Parlamento dopo il voto d'oggi d1,I Senalu 
Ilo dello poteva, prrcl1è il sii:. Ministro ili Grazia e 
Giu'1izia ci ha dichiaralo che il participio inlrodoltt 
non polc\'11 grn111maticalme11le e razionalmente ull:•dr.rc 
ad altro che alle cose sin qui liille; che dunque il 
Sl'nalo non avrebbe mai prr qu .. sta legi:e apprornlo 1~ 
cose che saranno <l'ora in poi folle nell'altro ramo d1·l 
Parlamrnlo. Sia bene; io piglio allo rli questa 1lir.l1ia 
razione ilei sip:or ministro di Grazia e Giustizia, ma 
crrdo sia egualmente neci ssario che ne pii:li alto il 
Sr.nato. 
lii JH'rmelterò orn ùi 1Ji.t·e ultra ci,sa, che pure io 

credo sia nella coscienza di tutti. Donde è nata questa 
lunga e graYe ùiscnssione? È nata dalla necessità <li 
dornr Yotare o~gi una le~ge che dc\·e inevitabilmente 
essere attuata domani l'altro; è nato dall'avere un mr,;e 
solo per la d:scussione del bilancio definitivo, mese 
che sarà in gran parte ~peso probabilmenle dall'altra 
Camera per compire la discussione di questo bilancill 
che drve poi rimauere d1~1ìnilivo. Qu~sta situazio111•, 
questa probabiiità, questa che alcuni chiamano im·,·i 
tahilil~, e che certo è nella 011inione ili lulti voi eh~ 
<luule non <lirl> al Senato, perchè non ho diritto di par 
lare in nome suo, n.a duole, credo, a par..,cchi Seuutori 
come duolo a me. 

Duole poi <li più quanti o lo stesso caso essen1losi allre 
volte ripetuto, potrebbe temere il paese o:he il Scn:ito 
si trovasse sovrnle costretto a votare le co~e più 
gravi senza esame sufficiente, e stretto alla gola dal 
tempo che fogge, lo che cerlamente verrebbe a me 
nomare quell'autorità che esso de1·e tutelare per i;e 

medesimo, che deve tutelare per il paese, che ùe1·e tu 
telare ncll'inter(·sse stesso ùi questo Ministero e di 
tutti 11uelli che gli potmnillJ succedere. 

Due cose pertanto mi pare d1e siano da determinan.•, 
due cose mi pare che il Senato debba <lire quando 
sia prr ap11rovaro1 questa lcj!gc: deve esso pigliare alto 
solenne d .. lle parole del signor Ministro di Grazia e 
Giustizia quando dichiarò al S11nalo a lui non chie. 
1lersi altro che di approvare le modificazioni falle ul 
bilancio sino al presente giorno. 

Deve il Senato poi dichiarare che t!.iSO confida di 
a1·ere il lt'mpo necessario ad esaminare il bilaudo, 
il che pul> e3ser <lnLbio per circostanze che pur troppo 
uon dipendono dalla volontà di nessun ~linistl'ro , nè 
vorrei io imputare a questo che ~ltumt•ute rispcllo. 

Queste :lue cose io credo delibano essere formai- . 
mente e solennemente 'perifìcate in un ortline tlel 
l!iorno. Ciò è un dovere ed un 1liritlo ùel Senato. 

Certamente la lrl:!l:!e dcl bilancio, la più iwporlanle 
di tutte lo> IPlll!i, è j!r:IVi~sima e pn le •·ondizioni dt!llo 
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Stato, e per quelle dcl Governo. Il Senato dovrà i11lo1 no 
a•I essa dire la sua parola. llip-to dunque che un ordine 
dcl giorno debba esprimere le due cose che ho ~opra 
indicato, pigliare allo della dichiarazione dcl Governo, n 
chiamarsi dolente di non aver avuto il tempo di esami 
nare il bilancio, e che si propone ili farlo quando lo avrà· 
sott'occhi donnitivo. Con questo ordine· del giorno io 
voterò mollo volentieri la legge come viene proposta da 1 
~(inistero, altrimenti sarei costrcllo a rigettarla. 
Presidente. Potrebbe favorire di formulare il suo 

ordine dcl giorno. 
Senatore Arriva.bene. L'onorevole Senatore Leo 

pardi lu present.uo egli pure un ordine del giorno. 
Presidente. ~a è volala la chiusura... Abbia la 

bontà ..• 
Senatore Arrlvabene (conlinua11do). ~ sol tanto per 

osservare che in quell'ordine del giorno sono espresse 
le stesse idee testè manifestale dall'onorevole Senatore 
Capponi. Forse se fosse !lata lettura dell'ordine dcl 
1iorno Leopardi, sarebbe anche accettato dal Senatore 
Capponi. 
:Presidente. Intanto che si aspetta che sia compilato 

. rorJine,dcl giorno lici Senatore Capponi, io leggo quello 
proposto dal Senatore Leopardi. f: il seguente: 

e Il Senato, uùitc le s11ie;;azioni dcl M inistero, e ri 
.: tenute In dichiarazioni e proteste dell'Ufficio Centrai .. 
' passa all'ordine uri giorno ). 

Voci. Domandi se è appoggiato. 
Prelsdente. f: già staio appoggialo. 
Senatore Cadorna.. Domando la parola per una mo- 

zione d'ordine. J 

.Presidente. Ha la parola. 11 
Senatore Cadorna. Vorrei fare presente che la 

moditicnzione all'articolo, siccome quella che è p111 ra- j 
dicale, necessariamente deve precedere, perchè la va· 1 

rinziune dell'articolo è più radicale che non un sern 
plice ordine del giorno, pel quale rimane sempre a 
porta la via, quando fosse respinto l'emendamento dol 
Senatore D'Afllitto. 
:Minlatro Guardasigilli. Ali pare che la formula 

passar« alCordine dd giorno indichi od presente caso 
che s'intende passare alla discussiona de:;li articoli, in 
conclusione tiella discussione i;cnir:ile. Epperciò la pro 
vosta ùell'onorevo:c Senatore Leopartli dève necessa 
riamente e;scre preliminare a'I ogni emendamento chn 
~i vo;;lia intro1lurre negli articoli. S'intende tir.I resto 
r.h!l J'nfozionc tli ca1les i orJini <lei gior1n (sia quello 
1lcll'on. Seunlorc Capponi, sia qncllodell'onorevolc Lco 
par1li) noo 11regiu1licn le ulteriori d~l1berazioni del Se 
nato. Ma intanto quella frase paasa all'ordine del giorno 
imporla e 1iJenteme11le che questa proposta ifohba e1srre 
me,;sa 11 partilo prima tl'ut;ni allr.i. 

Sen~lorc Cadorna. D 1m.101lo la parola. 
Presidente. Ifa la parola. 
Sena toro Ca.dorna. L'o3sen·azione falla ti.ili' onore 

vole Minislro avrebbe la sua retta applicazione qnan1lo 
si lr:illasse ui un or1linc del giorno puro e semplice, 

ma quando si traila tli un or1li11e ilei giorno motiv~to 
che non è altro che una sostituzione ad un ementla 
mcnlo fallo alla Jeg~c, nllura I' or1line dcl ~iorno, e 
l'cmcntlamcnlll fatto alla Ie:;ge si trovano (li fronli! 
l'un l"allro, i1lenlico è il so;q;ello di ambe1luc, e1l è 
solo a vedeni quale dci due sia. più largo. 

Or.1 siccome la propo-;izione più ra•licalP. e più larf.a 
deve n1•ces-;ariamcntc precedere le proposte che sono 
più ristrctlc, ne viene di conseguenza che comunque si 
chiami, sia pure ordine ud giorno motivato se esso 
ha rclnzionc a·l una parie certa e dctr.rminala della 
legge e non sia or,Iine del giorno puro e semplice, ess1l 
de•e r.oncorrcre co;;li emendamenti, e passare dopo di 
essi se è meno largo. 
Se fo,;so proposto rorJine ùel giorno puro e sem 

plice sopra I' emen1lamento, allora consentirei che si 
debba votare prima di tuilo l'ortline dt·I giorno, per 
chè l'ordine ùel i;iorno puro e semplice so11ra un c 
mcnilamcnto esclurlc ch11 quPslo sia volato; ma quan1lo 
l'ordine dcl giorno è motivato cd è messo a cosln dcl 
i' emendamento, allora deve subi!'e la stessa leggt clic 
r"gola la •otazione dct;li emen1lamenti. Perciò in que 
sto caso l'emendamento che è più largo e radica 11~ 
devo precedere l'ordine del giorno che è applicato nl- 
1"1rt. t. . 

Senatore Clbrario. Domando la parola . 
Presdente. Ila la parola. 
Senatore Cibrarlo. Desid~ra1·a rammenlare a I Se 

na lo cho quanJo ronoretule Senalure Capponi ha tlo 
m~nùato la parola per proporre il suo ortline dcl giornu 
si era pronunziala già ciel Senato la chiusura rlella di 
scussione i;eucrale. 
Che c11sa doveva fare il Presitlcnte? 
Il Presi1k11le tlovcva nprire fa (iiscussione su::Ii ar- · 

li coli. 
Siccome peri) il Prcsitlenle ha saviamente av1·er1ito 

the Jalln parole pronunciale dall'onorevole Senatore 
Cap,:oni sco~evasi che l'intento, per cui nveva do 
mandato la parola, era una cosa che si riferiva evir 
tlcutcmcnle alJ';1rlirolo 1°, gli concesse la parola, ùir~1 
cosi, in antici11azione; mJ ora che ha spiegato il suo 
conc1•llo, che r'l proposi~ ili un ortlinc dcl giorno, 
io cre1lo che qur.llo che si tl1•vc fare prima tli tulio 
si è ili leg1;cre l'nrticvlo t• del pro~etto di legge. 

S11 quest"artirolo 1° fi è già un emendamento P. 1·i 
S(lllO due ordini del giorno. 

Ve lr~ il S1mato poi se deve dare la preferenza nl 
I'emen1lame11lo o agli or11ini ilei giorno; ma int.1nto 
p1rmi che si tlchba aprire la tliscussione su;;li Artico!i 
che fìnora non ~i è apP.rla. 
Pre3irlont3. Darli lettura anzilutto deiror1line tic 

giorno dcl Senatore Capponi. 
e: Il Scnalo pi~lia auo della dichiarazione dcl Alinistl'O 

Guar.Ja,igilli che la parola inlrodolle riguarui soltanto 
il temptJ anteriore al presente i;iorno, e 1iolcnle di non 
avere avuto o:;~i il tempo ncc1•ssario a1l esamin:irc I~ 
moJificazioni già intro1lotte nel bilancio, con!ìJente che 
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quel tempo gli sarà dato sufficiente per l'esame dr! 
bilancio definitivo, passa all'ordine dcl ~iorno., · 
Presidente. Domando se l'ordine del giorno di cui 

ho .lato lettura lJ appoggialo. 
(~ appoggiato). 
Senatore Castelli. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Castelli. Mi paro che innanzi tutto I'ono 

revole signor Presidente potrebbe interpellare l'onore 
vole Senatoro Capponi, S•l coll'online dcl giorno pro 
posto dall'onorevole Senatore Leopardi non si sia so.l 
disfatto al suo desiderio, E quanto a questo stesso or 
dine del giorno, per togliere la difficoltà opposta dal 
Senatore Carlorna, mi par<l che si dovrebbe dire in 
vece di li passa all'ordine ciel giorno, Bi passa alla di 
scussione degli articoli. 

Questo, a m.o avviso, è il modo il più semplice per 
togliere questa difficoltà. 

« Il Senato, udite le s11iegazioni dcl Minislero e ri 
' tenute le dichiarazioni e proteste dell' Ufficio Cen- 
• trale, pas~a alla discussione degli articoli. • 

Senatore Leopardi. Io accetto la proposta modifi 
cazione, ma mi occorre di ricordare all'onorevole Se 
natore Cadorna che io ho presentato il mio ordine del 
giorno assai prima che l'onorevole D'Affiitlo presentasse 
il suo emendamento. Non potevo dunque presentarlo 
per contrapposto all'emendamento che non esisteva, 
Presidente. In questi casi non si guarda che al ca 

rattere ciel soggetto, e non :1! dritto di priorità della 
presentazione. 
- Ministro di Grazia e Giustizia. Domando la pa 
rola. 
Presidente. Ha la parola. 
Ministro dl Grazia e G!ustlzia. Osserverò in 

risposta ali' onorevole Senatore Cibrario, che non si 
trattava cli porre a partito J' ordine dcl giorno dcli' o 
norevole Senatore Capponi, il quale si potrebbe ri 
guardare come proposto dopo la chiusura della discus 
sione i;eneralc; ma si tr.itt.wa più propriamente dcl 
i' ordine· ciel giorno dell' onorevole Senatore Leopardi 
il quale era staio proposto nel corso della discussione 
generale e molto prima che si pensasse di chiuderla, 

Senatore Cadorna. Domando la parola sull' ordine 
della discussione. 

Rumori. 
Presidente. Il Sena lore Cadorna ha la parola. 
Senalorc Cadorna. Mi si permetta solamente di far 

presente al Senato che se gli ordini del giorno doves 
sero precedere nella votazione agli emendamenti, ne 
verrebbe OP.I presento caso, che I' emendamento 111- 
l'articolo primo sarebbe anticipatamente escluso prima 
ancora che sia venuto in discussione l'articolo stesso. 

Voci. No, no, non l'escludono . 
Che se rimanga inteso, she venendo I' articolo in 

discussione si ammetterà ancora la vot.uione dell'emen 
damento ••••• 

Voci: Sicuro, senza dubbiol 

-Scnatore Cadorna .•. io dichiaro in ·fol · caso, che 
non ho difficoltà n che si volino ora gli · ord ni del 
giorno. 
Presidente. Il Senatore Cuppoui insiste sul suo 

ordine del giorno, oppure si associa a' quello dcl Sena 
lorc Lcopmli ? 

Senatore Capponi. Nel presentare il mio ·ordine del 
giorno parmi di avrre bene o male dichiaralo che ~ucllo 
dcl Senatore Leopar.li non risponde inlieramenle a 
qurllo, che è I'alluale condizione delle cose. Vi è la 
circostanza dell'essere stato il mio prcsentuto in parie 
eonlro la mia volontr1, e troppo lardi, ed ho chiesto la 
parola subito dopo eh• fu presentalo, lullavia io \'o 
tcrò l'ordine del giorno Leoperrli. 
P'l'esldente. Dunque lo ritira? 
Senatore Capponi. Lo r:tiro. 
Senatore Leopardi. (Segni d'impa::oimza). :Nel mio 

emendamento si contengono le espressioni ritenute le 
dic/1iarazioni e proleste drll' l'{ficio Centrale paua ecc. 
molto simili a quelle tle:l'onorevole Senatore Capponi. 

Pre11lùente. Rileggo l'ordine dt!I giorno Leopardi. 
Vedi 10 p ra). 
Chi lo approu sorga. 
(Apprornto). 
LeJ!gO l'articolo primo ùel progetto cli IPgge. 
t Sino a tutto lu!;lio t867 il Governo del Re riscuo 

terà, secondo le leggi in vigore, le tasse ed imposte 
di ogni genere, comprese quelle sancire per a\·er efTr.tto 
soltanto a tulio l'anno ! 866, farà enlrnre nelle cassi" 
dello St.110 le somme ed i proventi che gli sono do 
vuti, ed è autorizzalo 1 pagare le spese ordinarie dello 
Stato e le str.1orJinarie che non ammettono dilaziom•, 
cp1clle che dipenrlo110 da leggi ed obbligazioni anteriori 
conformandosi alle previsioni fatte nel secondo pro 
g1!llo di bilancio pel t867 presentalo al Parlamenlo. 
colle modificazioni posteriori e con quelle introdotte 
dalla Camera dci Deputati nei bilanci da essa appro 
Yati e conlenenrlosi, quanto alle spese, nPlla misura ivi 
stabilila.> 

È proposto un crnP.r11lamanto consistenlc> in un in 
eiso da sostituirsi alle parole con q1~l/e i11trodotte, ecc. 
sino al fine, e conccpiltJ in qup,sti termini: all11tmda 
lulle le economie riconosciute possibili iii quanto non 
let!ano le leggi organiche. 

Questo emendamento no~ ha bisogno di essere ap 
p(\ggiato essendo solloscritto da unJici Senatori, con 
sPgucnlemente lo pongo a i Yoli. 

Chi ap;irova quest'emendamento, sorga. 
(Dopo prova e controprova è approvato). 
Presidente. Ora leggo l'articolo inter" coll'emen- 

d.1mcnlo. 
« Art. t. Sino a lulto luglio t8Gi il Governo dcl 

RP ri;;cuolerà, secondo lll leggi in vigore, le tasse ed 
imposte di ogni genere, romprese quelle sancite per 
aver cfTetto soltanto a lutto l'anno f8fì6, farà entrare 
nelle casse dello St~lo le somme cJ i proventi che gli 
sono. dovuti, eJ è antorizuto a pagare le spese ordi- 
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Si passerà allo squittinio segreto. 
Avverto i signori Senatori che il Senato è convo 

calo lunedl al tocco ne1ili rmzi per l'esame dei pro 
gelli distinti coi numeri 31, 3~, 3' e 35; ed olle due 
in conferenza privata per il seguilo della discussione 
sul bilancio interno, e sulla riforma della pianta 11 .. 1 
persona IP.. 

Senatore Segretario Manzoni T. fa l'appello no· 
minale. . 

Pr11sidente. Bisultamento della votazione : 
VotllJl ti • 78 
Favorevoli 58 
Contrari . ~O 

li Senato adotta. 
I signori Senatori sono convocati per domnni io se 

duta pubblica alle ore 3 precise. 
La seduta è scio'ta (ore 5 314). 

narie dello Stato e le straordinarie che non ammettono 
dilazione, e quelle che dipendono ~ leggi ed obbliga 
zioni anteriori, conformandosi alle previsoni falle nel 
secondo progetto di bilancio pel {867 presentato al 
Parlamento colle modificazioni posteriori e attuando 
tulle le economie riconosciute possibili in quanto non 
ledano le leggi organiche. > 

Chi approva l'articolo i. cosi emendalo, I! pregato 
ili alzarsi >. 

(Approuto). · 
e Art. ~. È continuata al Ministro delle Finanze la 

facoltà di emettere buoni del Tesoro secondo le norme 
vii,:enli. 

La somma totale dci buoni in circolazione non po 
rrà eccedere i ~;,0,000,000 di lire.s 

(Aprrovato). 
e Art. 3. La propo~la lfne avrà effetto dal giorno 

L luglio {8&7. > 
(ApprO\·ato,l. 

;•;'.'"", ;19 8 . . 
f. I •. • 
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